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La prima impressione che può suscitare la recita
del Rosario è che si tratti di una preghiera no-
iosa, che concilia il sonno. In realtà il Rosario è

una preghiera difficile, perché è fortemente contempla-
tiva, in quanto consiste nel contemplare il volto di Cri-
sto e i misteri della sua vita con il cuore della vergine
Maria. La reiterazione dell’Ave Maria per ben cin-
quanta volte fa pensare alle parole dell’innamorato che
contempla la persona amata e le ripete, senza stancarsi,
sempre le stesse parole di amore.
Nella lettera apostolica “Rosarium Virginis Mariae”

del 2002 San Giovanni Paolo II scrive che  il Rosario
si pone nella migliore e più collaudata tradizione della
contemplazione cristiana. Sviluppatosi in Occidente,
esso è preghiera tipicamente meditativa (n. 5). Scrive
testualmente il Papa: «La contemplazione di Cristo ha
in Maria il suo modello insuperabile. Il volto del Figlio
le appartiene a titolo speciale. È nel suo grembo che si
è plasmato, prendendo da Lei anche un’umana somi-
glianza che evoca un’intimità spirituale certo ancora
più grande. Alla contemplazione del volto di Cristo nes-
suno si è dedicato con altrettanta assiduità di Maria (n.
10). Maria vive con gli occhi puntati su Cristo e fa te-
soro di ogni sua parola. L’evangelista Luca sintetizza
tutto questo nella bellissima frase: «Serbava tutte queste
cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2, 19; cfr 2, 51).
Il Rosario, proprio a partire dall'esperienza di Maria, è
perciò una preghiera spiccatamente contemplativa. Pri-
vato di questa dimensione, ne uscirebbe snaturato,
come sottolineava Paolo VI nell’esortazione apostolica

“Marialis cultus”: «Senza contemplazione, il Rosario è
corpo senza anima, e la sua recita rischia di divenire
meccanica ripetizione di formule e di contraddire al-
l’ammonimento di Gesù: “Quando pregate, non siate
ciarlieri come i pagani, che credono di essere esauditi
in ragione della loro loquacità” (Mt 6, 7). Per sua natura
la recita del Rosario esige un ritmo tranquillo e quasi
un indugio pensoso, che favoriscano nell’orante la me-
ditazione dei misteri della vita del Signore, visti attra-
verso il Cuore di Colei che al Signore fu più vicina, e
ne dischiudano le insondabili ricchezze» (n. 12).
Da questo punto di vista il Rosario non è solo una

preghiera mariana, ma anche cristologica, perché ci fa
contemplare, attraverso il cuore di Maria, le tappe più
importanti della vita di Cristo. I misteri della gioia, del
dolore, della gloria e della luce si intrecciano con  la
recita della più popolare preghiera mariana, suscitando
nell’animo un crescendo di meditazione orante verso
ciò che caratterizza il processo della nostra salvezza,
realizzato da Cristo e vissuto in prima persona dalla
Vergine. Maria, infatti, è la prima dei credenti-redenti
e ci spinge, col suo modello di santità, verso il cuore
del Redentore, che ella ha partorito nella carne e ado-
rato come suo Signore.
Il Rosario, dunque, non è una preghiera bigotta, ri-

servata alle vecchiette o agli sprovveduti. È semmai
una preghiera popolare, che masse di cristiani da secoli
utilizzano per rivolgersi al signore in modo semplice,
ma efficace, contemplando con gli occhi della Ma-
donna il volto di Gesù.
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Il ROSARIO: contemplazione 
di Cristo col cuore di Maria

di Mario Cascone
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Il culto della Madonna del Ro-
sario a Ragusa e nello specifico
nel quartiere dell’Ecce Homo è

molto più antico di quanto si possa
credere; basti pensare che è antece-
dente alla costruzione della chiesa
stessa che la ospita. Nello stesso
punto, infatti, vi era presente una
“fiureda” (cappella) in onore della
Madonna che poi fu abbattuta per
dar posto all’edificazione della
chiesa in quanto a livello territo-
riale, il sito rispecchiava una posi-
zione chiave del territorio in forte
espansione. Ciò portò a dedicarle
all’interno della chiesa stessa uno
dei due altari del transetto laterale.
L’intero edificio quindi si tra-

sformò pian piano in una chiesa
detta anche “chiesa mariana” ov-
vero una chiesa in cui è presente in
modo accentuato il culto per la
Madonna; devozione che viene
messo in rilievo anche a livello ar-
tistico; infatti, all’interno si pos-
sono ammirare gli stucchi che
padroneggiano la parte alta della
chiesa con dei colori che vanno
dall’azzurro al blu. Altro elemento
di rilevanza è il quadro settecente-
sco che sovrasta l’altare nel tran-
setto raffigurante la madonna con
in braccio Gesù bambino che con-
segnano la corona del rosario ai
Santi Domenico e Caterina. 
L’esterno del quadro è arricchito

da altri 15 quadri molto più piccoli
che, posizionati ai tre lati del qua-
dro stesso, raffigurano i misteri del
rosario: da sinistra quelli Gaudiosi,
in alto quelli Dolorosi a destra
quelli Gloriosi. Quadri non origi-
nali ma copie in quanto nel 2000
sono stati trafugati. Infine, oggetto
della massima devozione è il simu-

lacro di epoca settecentesca che da
circa 30 anni grazie al sacerdote e
allora parroco dell’Ecce Homo,
padre Carmelo Leggio, che si è
prodigato e ottenuto il consenso
dal Vescovo, viene oggi portato in

processione per la festa esterna tra
le strade del quartiere. La festa li-
turgica ricorre ogni 7 del mese di
ottobre mentre la festa esterna
viene posticipata la seconda dome-
nica dello stesso mese; festa che
prende il via con il novenario e con
un particolare e antico segno indi-
stinguibile ovvero il canto dei mi-
steri del Rosario.  
L’evento suscita interesse in

molte persone attirandole non solo

per la devozione ma anche per le
varie manifestazioni che vengono
organizzate come la serata dedicata
al ballo, i tornei sportivi per adulti
e giovani, la fiera del dolce, la
pesca molto nutrita e partecipata,

le serate musicali, gli inviti ai sa-
cerdoti delle diverse parrocchie per
una maggiore sensibilità di tenere
viva la tradizione e per i bambini
organizzando per loro giochi e at-
tività. 
Particolarmente degna di atten-

zione è l’infiorata, preparata dai
volontari della parrocchia, que-
st’anno essa è stata dedicata a San
Carlo Acutis, San Pier Giorgio
Frassati ea al Beato Bartolo Longo.

Fede, arte e tradizione nel cuore di Ragusa

Madonna del Rosario all’Ecce Homo
di Tania Arestia e Lorenzo Battaglia

Foto di Salvo Sortino



insieme    5 IL MESE DEL ROSARIO

La città di Vittoria custodisce
da secoli una profonda e
sentita devozione verso la

Vergine Maria, in particolare sotto
il titolo del Santo Rosario. 
Questa devozione si manifesta in

modo visibile e concreto nelle
varie parrocchie cittadine, dove
l’immagine della Madonna di
Pompei è spesso presente in forma
di quadro o gruppo statuario, segno
della fede viva del popolo vitto-
riese.
Un momento particolarmente

importante è rappresentato dalla
Supplica alla Madonna di Pompei,
recitata solennemente due volte
l’anno: l’8 maggio e la prima do-
menica di ottobre. 
In queste occasioni, numerosi fe-

deli si radunano per affidare alla
Mamma celeste preghiere, inten-
zioni e ringraziamenti.
A conferma della centralità di

questo culto, Vittoria può contare
sulla presenza di una parrocchia in-
titolata proprio a Maria SS. del Ro-
sario, che da anni rappresenta un
punto di riferimento per la vita spi-
rituale e mariana della città.
Ma la devozione mariana più an-

tica della città si respira nella no-
stra Basilica Chiesa Madre di San
Giovanni Battista, dove quasi la to-
talità degli altari laterali sono dedi-
cati alla Madonna. 
La Chiesa Madre gode anche

dell’affiliazione con la Basilica di
Santa Maria Maggiore in Roma, un
onore che rafforza il suo legame
con la Chiesa universale e con la
figura della Vergine. Al centro di
questa devozione vi è la tela della
Madonna del Rosario, opera del

comisano Giuseppe La Leta risa-
lente al 1900 e custodita nella Ba-
silica.  L’opera raffigura la Vergine
seduta in trono con il Bambino
Gesù, che porge la corona del

Rosario a San Domenico e a Santa
Caterina, simbolo della diffusione
della preghiera mariana nel
mondo.  I toni dolci, le espressioni
serene e i dettagli dorati dell’ornato
rendono il dipinto un capolavoro di
fede e bellezza, capace di ispirare
preghiera e contemplazione.
Davanti a questa immagine, da

generazioni, tanti fedeli si fermano

ogni giorno per pregare, accendere
una candela o semplicemente affi-
darsi al suo sguardo materno. 
La Vergine continua così a es-

sere guida e conforto per il popolo

vittoriese, che non smette di rivol-
gersi a lei con amore filiale.
Nel mese di ottobre, rinnoviamo

il nostro impegno alla recita del
Santo Rosario e alla preghiera co-
munitaria. È un modo semplice ma
potente per riscoprire la vicinanza
di Maria e sentirla accanto nella
nostra vita quotidiana, come madre
premurosa che ci conduce a Gesù.

di Massimiliano Occhipinti

Un legame di fede che attraversa i secoli

Vittoria e la Madonna del Rosario

Foto di Kaoru Watanabe



insieme    6 IL MESE DEL ROSARIO

Il 7 settembre, il Santo Padre
Leone XIV ha presieduto la
Celebrazione Eucaristica e il

Rito della Canonizzazione dei
Beati Pier Giorgio Frassati e Carlo
Acutis. Due giovani santi amanti
dell’Eucarestia e del Santo Rosa-
rio. Il 19 ottobre, il Sommo Ponte-
fice ha iscritto all’albo dei santi
anche il Beato Bartolo Longo, che
con la forza del Rosario ha fondato
una nuova Pompei assieme alla co-
struzione del Santuario dedicato
alla Vergine uno dei centri mariani
e rosariani più rinomati del mondo. 
Pier Giorgio Frassati aveva una

profonda devozione al Rosario, che
considerava più di un semplice
strumento di preghiera, ma un vero
e proprio simbolo di vita, portan-
dolo sempre con sé e pregandolo
quotidianamente per trovare guida
e sostegno spirituale. 
La sua pratica del Rosario era

parte integrante di una vita cri-
stiana vissuta con passione. 
Carlo Acutis riteneva il Rosario

una preghiera fondamentale per
raggiungere il cielo, come lui
stesso affermava: «Il Rosario è la
scala più corta per salire in Cielo». 
Per lui, il Rosario era anche

«l'appuntamento più galante della
sua giornata», segno di un amore
profondo e quotidiano verso la Ma-
donna. Infine il Beato Bartolo
Longo: è l’ “apostolo del Rosario”
per eccellenza dopo san Domenico
di Guzman e il Beato Alano della
Rupe.  Bartolo ebbe una profonda
conversione, abbracciando la fede
cattolica e la devozione al Rosario. 
Diventò un instancabile propaga-

tore del Rosario, un apostolo della

Vergine Maria che, attraverso la
preghiera, portò speranza e amore. 
Nel mese di ottobre, mese del

Rosario, oltre alla festa liturgica
della Madonna del Rosario, ricor-
diamo altre ricorrenze quali: la me-
moria di san Giovanni Paolo II,
grande papa mariano che scrisse
l’enciclica Rosarium Virginis Ma-
riae, e l’ultima apparizione della
Madonna a Fatima – 13 ottobre -
presentandosi come Nostra Si-
gnora del Rosario e invitando a
pregare il Rosario tutti i giorni. 
A Ragusa, da ottobre dell’anno

scorso, sono nate e rinate diverse
iniziative rosariane: l’Ora di Guar-
dia presso la chiesa del SS. Ecce
Homo e il Rosario degli uomini
presso l’edicola votiva della Ma-
donna collocata lungo la S.S. 115
(Strata ro priculu). L’Ora di Guar-
dia si celebra ogni terzo sabato del
mese guidata dall’Associazione
Rosario Perpetuo parrocchiale; i
fedeli s’impegnano a recitare il
Santo Rosario per intero intratte-
nendosi con la Madre celeste me-
ditando i misteri del Figlio. La
terza domenica del mese, invece, è

la volta del Rosario degli uomini:
la finalità è quella di rinvigorire la
fede nei maschi in un luogo sugge-
stivo e con un momento spirituale
semplice ma significativo.

A queste iniziative, si aggiunge
il costituirsi del Pio Gruppo ‘Bar-
tolo Longo’; un gruppo di fedeli
laici formato da soli uomini di ogni
età con l’intenzione di onorare la
Vergine Santissima con la pre-
ghiera del Santo Rosario. Ogni
membro si impegna a pregare il
Santo Rosario sempre e comunque:
per qualunque intenzione, con
chiunque voglia recitarlo, dovun-
que si trovi (info: paolo.79rg@li-
bero.it). 
Il Rosario: Salterio di Gesù e di

Maria, preghiera prediletta di
Maria, compendio del Vangelo…
E poi l’invito della Madonna a san
Domenico: «Chi prega il Santo Ro-
sario e lo diffonde si salva!», que-
ste iniziative potrebbero aiutarci
nella crescita spirituale e morale,
aggrappati a una semplice e insi-
gnificante corona ma che in fondo
è “catena dolce che ci rannoda a
Dio”.

«Chi prega il Rosario si salva!»
Il Mese del Rosario a Ragusa sull’esempio dei nuovi santi

di Paolo Antoci
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Èfesta per San Francesco d’Assisi che le varie
comunità della diocesi celebrano più o meno
solennemente. Ottocento anni dopo che Fran-

cesco ha cantato per la prima volta il suo Cantico delle
Creature, le parole «Laudato sii, mio Signore, con tutte
le tue creature…» le sentiamo ancora particolarmente
vive, soprattutto ricordando il suo “Transito”.
E affinché la festa non sia un fatto episodico o este-

riore sentiamo nostro, di ciascuno, l’invito a benedire
le creature «quelli che perdonano in nome del tuo
amore» e il creato, «fratello sole, sorella luna e le
stelle, l’aria e il cielo, il fuoco e l’acqua»: attraverso la
preghiera, la sensibilizzazione o attraverso un semplice
cambiamento nello stile di vita; un invito ad unirsi, in-
sieme, a questo inno vivente di frate Francesco. Nello
spirito francescano, infatti, la creazione non è una sce-
nografia, ma una relazione, non una risorsa, ma una fa-
miglia. Nell’esempio di tante comunità francescane in
tutto il mondo , intravediamo un modo di vivere umile,
gioioso e profondamente attento alla sacralità del-
l’uomo e della nostra casa comune. Risuona, in questi
giorni, con ancora più fragore, il saluto di Francesco e
dei suoi seguaci: “pace e ogni bene”. Francesco salutò
la gente con queste parole e non erano parole casuali:
ai tempi di San Francesco, Assisi era spesso in guerra
con la vicina Perugia; egli sapeva che la pace era molto
più dell’assenza di guerra. Quando diceva “pace e ogni
bene” alla gente, chiedeva di far crescere la pace nei
cuori di ciascuno in modo che potesse rappresentare
un atteggiamento efficace per il cambiamento verso
l’accoglienza dell’altro e la cura «per nostra sorella
madre terra». La pace di frate Francesco è filosofia di
vita vissuta nel giusto rapporto gli uni con gli altri e
con la terra. Una pace che inizia in modi semplici: con
un saluto, con un sorriso offerto anche ad uno scono-
sciuto, una parola gentile che solleva l’umore, vera che
cancella la falsità, positiva che valorizza ed esprime ri-
conoscenza, sincera che rifugge la critica e la malevo-
lenza. Senza sminuire attenzione e consapevolezza

verso le infelici vicende di guerra che si ripresentano
nella storia dei popoli; mi conforta la guida espressa
dalle parole di Papa Francesco: «Tutto è collegato e
noi esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in
un meraviglioso pellegrinaggio…».  
Ci sentiamo sopraffatti da tutta la sofferenza vissuta

da così tante persone in conflitto, dalla devastazione
di intere città nonché dall’uso improprio delle risorse
della terra, ma il messaggio del santo di Assisi ci esorta
a fondare la nonviolenza negli atti quotidiani di guari-
gione, resilienza e cura ecologica. Questa è la Festa.
Pronunciare con convinzione “Pace e ogni bene”. E
pronunciarla con consapevolezza. La spiritualità fran-
cescana è un fondamento che sostiene tutta l’umanità:
l’eredità del santo è viva non solo nelle preghiere e nei
cantici ma in ogni atto di cura per l’uomo e per la terra.

Pace e ogni bene: 
l’inno vivente di Francesco

di Emanuele Occhipinti

Le comunità della Diocesi si uniscono
nel ricordo del Transito 
e nell’eredità spirituale 

del Santo di Assisi, tra preghiera, 
gesti di pace e custodia della terra



La Diocesi di Ragusa ha vissuto un anno di gra-
zia, pieno di iniziative, per riportare alla memo-
ria due date decisive della sua giovane storia: il

75° anniversario della fondazione, avvenuta il 6 mag-
gio 1950, e il 70° anniversario del suo riconoscimento
giuridico, il 1° ottobre 1955. Non si tratta di semplici
ricorrenze cronologiche, che pure sono importanti per
seminare il ricordo in quanti non erano nemmeno nati,
ma di occasioni per contemplare la fedeltà di Dio e la
sua presenza operante in mezzo a noi, più che i docu-
menti storici.
La conclusione del Giubileo diocesano è stata cele-

brata con il solenne pontificale in Cattedrale, presie-
duto da Mons. Giuseppe La Placa. Il Vescovo orienta
i sentimenti di tutti verso la riconoscenza filiale ed il
rendimento di grazie al Signore che ha sempre soste-
nuto la Diocesi con la forza del suo Spirito e ne ha ri-
cordato il “mosaico di grazia” che si è generato: la
dedizione dei nostri pastori, l’impegno generoso di
tanti fedeli laici, la fondazione di istituzioni di carità e
di formazione, l’attività missionaria, la vitalità dei
gruppi ecclesiali, la testimonianza della vita religiosa
e contemplativa, e la dedizione fedele dei sacerdoti e
dei consacrati. Una presenza che fa “gioire in cielo”
quanti operarono con lo studio, la preghiera e l’azione
tenace per l’erezione della Diocesi. «È il frutto di una
benedizione che ci precede e ci accompagna, trasfor-
mando la memoria storica in gratitudine e in slancio
missionario» ha sottolineato mons. La Placa. 
Ricordare il passato ci colloca più propriamente nel

presente, per prospettare al meglio il cammino nel fu-
turo: l’occasione del Giubileo, unito alle altre mirabili
esperienze di quest’anno, il Giubileo Universale e il
prosieguo del cammino sinodale, ci aiutano a definire

il profilo della nostra Chiesa locale. Senza indugiare
in aggettivi talvolta abusati ma ancora in attesa di
piena attuazione, occorre ritrovarsi «pronti a costruire
insieme una Chiesa viva, aperta e missionaria». Quindi
una Chiesa viva, non ripiegata su ciò che non va ma
sempre desiderosa di testimoniare la presenza di Gesù
vivo tra gli uomini; aperta a tutti, dove ognuno, dal più
piccolo al più grande, ha la sua voce, il suo ruolo e la
sua corresponsabilità; missionaria nella carità e nel-
l’annuncio della parola buona del Vangelo.
Con una chiara modalità: “insieme”, modalità che il

cammino sinodale sta declinando senza ombre mal-
grado le possibili resistenze in ciascuno di noi e nella
prassi pastorale. 

Radici di Fede 
germogli di Speranza

insieme    8 CHIUSURA DEL  GIUBILEO DIOCESANO  

di Emanuele Occhipinti 
Dal pontificale in Cattedrale 

alla voce del Vescovo La Placa, 
il Giubileo ha segnato un tempo di 

riconoscenza e rinnovato 
slancio missionario. 

Una Chiesa viva, aperta e materna 
che cammina insieme, nella fedeltà

quotidiana e nella logica 
del seme nascosto
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E con uno stile che il Vescovo Giuseppe ha eloquen-
temente sottolineato: quello “materno”, immagine
tanto cara alla Scrittura: «la Chiesa è grembo che ge-
nera alla fede, seno che nutre di consolazione, casa che
accoglie e custodisce. La Chiesa è madre per voca-
zione: chiamata a essere segno visibile dell’amore di
Dio, che accoglie, consola e sostiene ogni uomo, ren-
dendo presente nella storia la tenerezza del Padre».
E proprio come la Madre che noi amiamo, la Vergine

Maria, alla Diocesi in festa è dato il mandato di «vi-
vere con fedeltà lo stile della semplicità e della picco-
lezza evangelica». 
Nella “logica del seme nascosto” l’invito a ridimen-

sionare le nostre ansie di risultato e a comprendere che
la vita cristiana non si misura solo con numeri o visi-
bilità immediata ma con la fedeltà quotidiana e i pic-
coli gesti d’amore che nascono da un cuore sincero.
«Ciò che è autentico spesso cresce lentamente in modo
invisibile agli occhi del mondo ma profondamente ef-
ficace nella costruzione del regno di Dio. La grandezza
non è ostentazione ma umiltà, pazienza e fiducia».

In questa logica, concludiamo questo anno giubilare
con una consapevolezza per noi e per l’azione pasto-
rale: accanto alle celebrazioni e ricorrenze, accanto a
feste e iniziative spettacolari, a far crescere la Chiesa
è «la coerenza di uno stile di vita cristiano che si
esprime nel quotidiano: la catechesi impartita con de-
dizione, la visita agli ammalati, la condivisione dei pic-
coli compiti, il tempo donato agli altri senza clamore.
In questo silenzioso fermento, la grazia dello Spirito
opera trasformazioni profonde, e ciò che appare pic-
colo e nascosto diventa vita feconda per tutti».
E lo concludiamo facendo propria l’invocazione e

l’impegno: «possa il Signore benedire la nostra amata
Chiesa di Ragusa, custodire i suoi pastori e infondere
in ciascuno di noi uno spirito di servizio e di corre-
sponsabilità. Che ciascuno sappia mettere a disposi-
zione della Chiesa i propri doni e carismi,
contribuendo, con gioia e generosità, alla crescita del
Regno di Dio in mezzo a noi».

Foto di Claudio Scrofani



Un tripudio di foulard colo-
rati, sorrisi e canti ha ani-
mato il cuore della Diocesi

di Ragusa, dove si è celebrato il
Giubileo degli Scout.
La giornata, vissuta all’insegna

del motto “Come artigiani e giar-
dinieri di pace”, ha riunito centi-
naia di ragazzi e capi provenienti
dai gruppi scout parrocchiali e dio-
cesani per un evento di fede, servi-
zio e fraternità. La celebrazione
eucaristica, presieduta dal vescovo
mons. Giuseppe La Placa, ha rap-
presentato il momento centrale
della giornata. Nella sua omelia, il
presule ha richiamato il senso pro-
fondo del servizio e della gratuità,
tratti distintivi dello spirito scout.
«Il dono ricevuto, infatti, non è

per la nostra gloria, ma per il ser-
vizio – ha sottolineato mons. La
Placa –. È questo il cuore della pa-
rabola del servo che abbiamo

ascoltato nel Vangelo: Gesù inse-
gna a compiere il proprio dovere
senza vantarsi, a donarsi senza cer-
care applausi. Questo è lo stile
dello scout: servire con gioia, es-
sere “sempre pronti”, costruire le-
gami fraterni senza tornaconti
personali. È così che si ravviva il
dono di Dio: quando lo si mette a
disposizione degli altri, con gra-
tuità e umiltà».
Il Giubileo ha rappresentato per

i giovani scout un’occasione di rin-
novare la propria promessa davanti
al Signore e alla comunità eccle-
siale. La giornata si è articolata tra
momenti di preghiera, riflessione e
testimonianze, culminando nel
passaggio attraverso la Porta Santa,
simbolo del cammino spirituale e
dell’impegno a essere costruttori di
pace nella quotidianità.
Il tema scelto, “Come artigiani e

giardinieri di pace”, ha voluto sot-
tolineare la responsabilità degli
scout nel costruire un mondo più
giusto e fraterno, partendo dai gesti
quotidiani. Un impegno che si tra-
duce in attenzione verso il creato,
in servizio verso gli ultimi e in te-
stimonianza concreta del Vangelo

nella vita di ogni giorno. Durante
la giornata, i vari reparti e clan
hanno condiviso esperienze di ser-
vizio sul territorio, raccontando
iniziative di volontariato e progetti
di solidarietà nati all’interno dei
gruppi. Un mosaico di esperienze
che dimostra come il metodo
scout, fondato su spirito di comu-
nità, semplicità e impegno perso-
nale, continui a essere una palestra
di vita e di fede per le nuove gene-
razioni.
Nel salutare i partecipanti, mons.

La Placa ha ringraziato i capi e gli
educatori per il loro prezioso ser-
vizio, ricordando che «educare alla
pace e al servizio è una delle forme
più alte di evangelizzazione».
Ha poi affidato tutti gli scout alla

protezione della Vergine Maria,
«Guida sicura nei sentieri della
vita», invitandoli a proseguire con
coraggio il loro cammino come
testimoni di pace e custodi del
creato.
Un momento intenso che ha rias-

sunto lo spirito della giornata:
camminare insieme, servire con
umiltà e costruire pace con le pro-
prie mani.

«Come artigiani 
e giardinieri di pace» 

insieme    10 GIUBILEO 

di Angelo Leggio
Al Giubileo degli Scout,
il Vescovo Giuseppe:
«Servire con gioia,

senza cercare applausi:
questo è lo stile 
dello scout»
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Un mare di voci, di colori e
di emozioni ha riempito il
Santuario che, nel cuore di

Siracusa, ha ospitato il Giubileo
delle Corali e dei Cori Parrocchiali
delle Chiese di Sicilia.
L’iniziativa, promossa dalla

Conferenza Episcopale Siciliana,
ha riunito centinaia di coristi pro-
venienti dalle diocesi dell’Isola per
una giornata di preghiera, musica e
comunione fraterna.
Il momento centrale è stata la ce-

lebrazione eucaristica, presieduta
da mons. Giuseppe La Placa,
Vescovo di Ragusa e delegato
CESi per la Liturgia, che nell’ome-
lia ha offerto una profonda rifles-
sione sul valore spirituale del canto
liturgico.
«Oggi, in questo Giubileo delle

corali, questo santuario diventa un
luogo di purificazione – ha detto il
Vescovo –: le nostre voci, unite nel
desiderio di lodare Dio, chiedono
di essere immerse nella sua grazia.
Che il Signore purifichi le nostre

intenzioni, perché il nostro canto
diventi espressione autentica della
nostra fede, riflesso della nostra
comunione e segno luminoso del
cammino verso la santità».
Il Giubileo è un riconoscimento

al servizio discreto e prezioso che
le corali parrocchiali offrono ogni
domenica nelle celebrazioni litur-
giche, ma anche un’occasione di
formazione e rinnovamento spiri-
tuale.
Durante la giornata si sono alter-

nati momenti di preghiera, testimo-

nianze e incontri di approfondi-
mento sul tema del ministero mu-
sicale nella Chiesa, con l’obiettivo
di riscoprire la dimensione comu-
nitaria del canto come strumento di
evangelizzazione. 
Le corali, dirette da maestri e

animatori provenienti da tutte le
diocesi siciliane, hanno unito le
loro voci in un grande concerto co-
rale conclusivo, che ha rappresen-
tato il simbolo tangibile di un
cammino condiviso.
Armonie di voci, di cuori e di

anime hanno riempito il santuario,
trasformandolo in un’unica grande
“chiesa che canta”, segno concreto
dell’unità e della vitalità della co-
munità ecclesiale siciliana.
«Cantare insieme – ha ricordato

mons. La Placa – significa co-
struire comunione. Quando il canto
nasce dalla fede, diventa eco del
Cielo sulla terra».
Con queste parole, il presule ha

affidato ai coristi un mandato pre-
ciso: continuare a servire la liturgia
con dedizione e autenticità, fa-
cendo del canto non solo un lin-
guaggio artistico, ma un vero atto
di fede.

Giubileo delle Corali di Sicilia
centinaia di voci unite nella lode a Dio

di Maria Concetta Causapruno 



Un fiume di gioia, colori ed
emozioni ha attraversato
sabato 18 ottobre le strade

di Ragusa per il Giubileo dei Ra-
gazzi, delle Famiglie e dei Mini-
stranti. Nonostante le condizioni
climatiche non siano state favore-
voli, la partecipazione è stata sor-
prendentemente alta, segno di una
Chiesa viva e desiderosa di cammi-
nare insieme.  
Dopo il momento di festa in

Piazza Libertà, i ragazzi e le fami-
glie in pellegrinaggio hanno attra-
versato il centro della città fino a
giungere in Cattedrale dove il Ve-
scovo Giuseppe ha presieduto la
celebrazione eucaristica, rivol-
gendo a tutti parole di grande af-

fetto e incoraggiamento.
«La fede ha bisogno di amici, di

persone accanto, di qualcuno che
ci ricordi, anche nei momenti dif-
ficili, che Dio non ci abbandona
mai. Avete accanto persone che vi
vogliono bene e vi sostengono: i
vostri genitori, i catechisti, i sacer-
doti, gli amici. Essi sono come
Aronne e Cur: vi aiutano a non
scoraggiarvi, a tenere lo sguardo su
Gesù, a non mollare quando la fa-
tica si fa sentire. Ma anche voi po-
tete essere come Aronne e Cur per
gli altri: quando incoraggiate un
amico triste, quando pregate in-
sieme, quando vi aiutate a fare il
bene. È così che cresce la fede: non
da soli, ma insieme». 

Giubileo dei Ragazzi, delle Famiglie e dei Ministranti

«Noi vogliamo essere 
la speranza del futuro!»

insieme    12 GIUBILEO 

di Gabriella Chessari



Commovente e spontanea è stata
la risposta dei ragazzi, che hanno
consegnato al Vescovo un messag-
gio scritto da loro: «Caro Vescovo
Giuseppe, siamo felici di vivere in-
sieme questa giornata di grazia,
festa e preghiera. Anche noi vo-
gliamo essere la speranza del fu-
turo! Vogliamo imparare ad amare
come Gesù, a sorridere anche
quando è difficile, ad aiutare chi è
solo e a costruire un mondo dove
tutti possano essere felici».
Anche i genitori hanno voluto

esprimere la loro gratitudine, rico-
noscendo il valore di camminare
insieme come famiglia cristiana:
«Sappiamo che la nostra missione
non è sempre facile, ma con l’aiuto
di Dio e il sostegno della Chiesa
vogliamo continuare a testimoniare
la bellezza dell’amore e della fede
nelle nostre case. Insieme ai nostri
figli ci sentiamo parte di una
grande famiglia di credenti che
cammina nella speranza».
Nonostante la pioggia e qualche

programma modificato, la giornata
è stata vissuta con intensità e gioia.
I momenti di fraternità, le pre-
ghiere condivise, i sorrisi e gli ab-
bracci hanno reso visibile la
bellezza di una Chiesa che cam-
mina con i giovani e le famiglie,
che li ascolta, li accompagna e li
incoraggia.
Questa esperienza ha lasciato un

segno profondo nel cuore di tutti:
una Chiesa che crede nei piccoli,
che investe nel futuro, che si lascia
guidare dalla gioia del Vangelo. E
proprio i ragazzi, con la loro fre-
schezza e il loro entusiasmo, ci ri-
cordano che la speranza non è un
sogno lontano, ma una realtà che
cresce ogni giorno, nelle relazioni,
nella preghiera e nella condivi-
sione.
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Una delle ultime celebrazioni del Giubileo dio-
cesano, anche in vista della conclusione di
quello universale, è stata quella del Giubileo

dei pensionati e dei nonni.
«In un momento storico in cui sembra che non ci sia

posto e tempo per sperare in un domani migliore» il
sindacato ha desiderato offrire un contributo alla spe-
ranza come ha detto, nel saluto iniziale al nostro Ve-
scovo Mons. Giuseppe La Placa, Vito Polizzi,
componente ragusano della segreteria regionale della
FNP-CISL che ha promosso l’evento in tutta la regione
con celebrazioni a Palermo (26/9), a Messina (24/9)
ed a Ragusa (25/9 con SPI-CGIL e UIL Pensionati).
Mentre in un remoto passato gli anziani erano con-

siderato fonte di saggezza tanto da affidare loro anche
la gestione della cosa pubblica, ai nostri giorni pur es-
sendo depositari della stessa saggezza la società effi-
cientista li relega in ruoli di supplenza in famiglia
(quando va bene) o, se non più frequentemente, in cro-
nicari, un po’ come “limoni spremuti” che non hanno
più niente da dare in attesa di un’ingloriosa fine (e
quella stessa qualcuno la vuole affrettare, ma questo è
un altro discorso).
É vero che i progressi della medicina da un lato

hanno allungato la vita, ma dall’altro l’hanno reso bi-
sognosa di supporto (non solo medico, ma anche so-
ciale) tanto che è «un dovere morale di tutti – e in
particolare delle istituzioni – custodire e proteggere
coloro che hanno contribuito con fatica e dedizione
alla costruzione della nostra società» ha ammonito
nella sua omelia il Vescovo. L’eventuale fragilità non
li definisce, ma - ha continuato Mons. La Placa -  «il
dono della vostra esperienza sono “legname” prezioso
per edificare la casa del Signore [...](con) la speranza
custodita, la fede trasmessa, la carità vissuta».
É giusto davanti al Signore innalzare a Lui il nostro

grazie per i giorni vissuti, per le sfide affrontate, per i
doni ricevuti e consegnati alle nuove generazioni con-
tribuendo così a far crescere la loro speranza (alla
quale è intitolato il Giubileo universale), ma c’è sem-
pre la possibilità di vivere pienamente anche questa

nuova fase cercandone il significato che non è quanti
soldi abbiamo accumulato o quanto abbiamo costruito:
questi sono “inventari fatti sempre senza amore...” (C.
Chieffo).
É (ri)data ora la possibilità di (ri)costruire la vita in-

teriore e di (re)incontrare Gesù Cristo (ri)conoscen-
doLo nelle circostanze e negli incontri quotidiani,
(ri)aprire il cuore. Ed il cuore non invecchia come ha
detto papa Francesco: «Niente può impedirci di amare,
di pregare, di donare noi stessi, di essere l’uno per l’al-
tro, nella fede, segni luminosi di speranza» (Angelus,
16 marzo 2025) ripreso da papa Leone: «Abbiamo una
libertà che nessuna difficoltà può toglierci: quella di
amare e di pregare. Tutti, sempre, possiamo amare e
pregare» (26/6/2025).
Non possiamo che concordare col nostro Pastore: «Il

tempo presente, pur con ritmi e priorità diversi, rimane
prezioso agli occhi del Signore e della Chiesa [...] la
vita non è mai “in pensione” davanti a Dio»!

«Mai in pensione 
davanti a Dio» 

insieme    14 GIUBILEO 

di Enrico Giordano 
Il Giubileo dei pensionati e dei nonni

nella nostra Diocesi 
al Santuario del Carmine
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Un pomeriggio di grazia ha illuminato le strade
di Ragusa sabato scorso, in occasione del Giu-
bileo delle Cellule di Evangelizzazione, vis-

suto come un vero e proprio pellegrinaggio di
speranza. Il ritrovo è avvenuto presso il Monastero
delle Carmelitane Scalze, luogo scelto non a caso: esso
rappresenta il cuore silenzioso e pulsante dell’amore
del Signore per ogni persona, un punto sorgivo di pre-
ghiera e contemplazione per tutta la città.
Il cammino dietro la croce L’inizio è stato segnato

dalle parole ispirate della Beata Maria Candida del-
l’Eucaristia, che indicano in Gesù Eucaristia la fonte
inesauribile della speranza cristiana. Dietro la croce,
simbolo di salvezza e guida del cammino, si sono in-
camminati oltre duecento pellegrini, accompagnati
dalla recita del Rosario e dalla lettura meditata di al-
cune pagine di padre Salvatore Tumino, fondatore
delle Cellule di Evangelizzazione a Ragusa. Le sue pa-
role, dense di amore e adorazione, hanno scandito il
ritmo del pellegrinaggio, aiutando ciascuno a risco-
prire il carisma originario: adorare il Signore e testi-
moniarne l’amore nella vita quotidiana.
Tappe di grazia e adorazione Il quarto mistero è stato

recitato davanti alla chiesa di San Vito, recentemente
riaperta e dedicata all’Adorazione Eucaristica Perpe-
tua: un segno forte di rinascita spirituale per la città.
L’ingresso nel Santuario del Carmine ha rappresentato
un momento di intensa preghiera, dialogo interiore e
fiducia condivisa. L’atmosfera era carica di raccogli-

mento e gioia, come se ogni passo fosse un atto di fede
e ogni sguardo un incontro con il Signore.
La celebrazione e la testimonianza La Santa Messa,

celebrata nel Santuario gremito come raramente ac-
cade, ha coronato il pellegrinaggio con un momento
di profonda comunione. Particolarmente toccante è
stata la testimonianza di Alessio e Ilaria, una giovane
famiglia che ha raccontato la propria esperienza al
Giubileo dei Movimenti ecclesiali a Roma lo scorso
giugno. Le loro parole hanno acceso nei cuori il desi-
derio di vivere la fede con autenticità, nella vita fami-
liare e nella missione quotidiana.
Il canto che unisce La celebrazione è stata accompa-

gnata da una corale straordinaria, che ha saputo armo-
nizzare le preghiere con il canto, elevando l’anima e
creando un clima di festa e contemplazione. Ogni nota
sembrava intrecciarsi con le intenzioni dei presenti,
rendendo il pellegrinaggio un’esperienza di bellezza
condivisa.
Un cammino che continua Il Giubileo non si è con-

cluso con la Messa, ma ha lasciato in tutti i partecipanti
una certezza: il Signore cammina con noi. La speranza
non è solo una parola, ma una presenza viva che ac-
compagna ogni passo, ogni gesto, ogni scelta. 
Le Cellule di Evangelizzazione, nate dal cuore di un

sacerdote innamorato di Dio, continuano a essere
fermento di vita cristiana, segno di una Chiesa che si
rinnova nella semplicità, nella fraternità e nell’adora-
zione.

Cellule di Evangelizzazione 
Preghiera, testimonianza e adorazione

di Fabio Pistillo  



«Cristiani non si nasce,
si diventa»: parafra-
sando Tertulliano,

questa espressione risuona oggi più
attuale che mai. È un richiamo
forte e necessario per la trasmis-
sione della fede, che interpella la
Chiesa del nostro tempo e rinnova
l’urgenza di «ripensare l’Inizia-
zione Cristiana».

Il Giubileo dei Catechisti, cele-
brato il 26 settembre, e il succes-
sivo Seminario di Studio del 27,
hanno sottolineato con forza come
la formazione del catechista sia an-
zitutto un’esperienza spirituale.
Essa deve maturare attraverso un
continuo discernimento dei tempi

in cui viviamo, per saper offrire ri-
sposte vere alle domande, spesso
inespresse, di un mondo distratto e
frammentato.
Il Giubileo è stato per ogni cate-

chista un’occasione per rinnovare
la propria vocazione, accoglien-
dola come dono e missione: una
chiamata fondata su Cristo morto e
risorto, nutrita dal desiderio di co-
munione, apertura missionaria, ac-
coglienza e compassione.
Essere catechisti significa vivere

l’umiltà del servizio e la coerenza
di vita, nella fedeltà a Dio e al
prossimo.
Il pellegrinaggio con il Vescovo

Giuseppe ha rappresentato un
segno concreto di unità e di cam-
mino condiviso. Ritrovarsi in Cat-
tedrale, piccoli e grandi insieme, è
stato un momento forte di comu-
nione e di Chiesa: ha ravvivato il
senso di appartenenza e ricordato
che nessuno cammina da solo, nep-
pure il catechista, che spesso vive
la fatica e la solitudine del suo ser-

vizio. Il Vescovo, con paterna at-
tenzione, ha invitato i catechisti a
ritrovare entusiasmo e fiducia, a ri-
scoprire la bellezza della propria
vocazione, a non scoraggiarsi da-
vanti all’aridità o all’indifferenza,
ma a farsi “artigiani” dell’opera di
Dio. Non si tratta di portare avanti
un lavoro umano, ma di collabo-
rare all’opera del Signore, agendo
non per un tornaconto personale,
ma per la gioia del Vangelo.
A noi, servi inutili, spetta sol-

tanto la gioia di essere strumenti:
l’efficacia appartiene a Dio. Il ca-
techista è chiamato a gettare il
seme della Parola; sarà il Signore
a farlo crescere. Il Vangelo non eli-
mina la fatica, ma la illumina.

Durante il Seminario di Studio,
don Francesco Vanotti ha illustrato
il progetto – ancora in fase di ela-
borazione – dei nuovi Orienta-
menti per l’Iniziazione alla vita
cristiana, preparati dall’Ufficio Ca-
techistico Diocesano sulla scia

Cristiani non si nasce… 
catechisti si diventa!
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di Valeria Di Matteo

Il 26 e il 27 settembre
l’Ufficio Catechistico
Diocesano ha celebrato

il Giubileo 
dei Catechisti 
e organizzato 

un Seminario di Studio 



della Lettera Pastorale Cammi-
nando s’apre il cammino.
Il relatore ha ribadito come la te-

stimonianza di vita sia condizione
indispensabile per un annuncio
evangelico credibile: il Kèrigma,
cuore della fede, non è un insieme
di nozioni, ma una vita vissuta.
Parlare di iniziazione alla vita

cristiana non significa riferirsi sol-
tanto alla catechesi dei bambini,
ma a un cammino che coinvolge
tutta la comunità, famiglie e adulti
compresi. La generazione e la cura
della fede non sono solo questioni
metodologiche o pastorali, ma ap-
partengono all’essenza stessa della
Chiesa.
“Ripensare la catechesi” non

vuol dire semplicemente cambiare
metodi, ma iniziare alla vita cri-
stiana, cioè introdurre alla celebra-

zione, alla Parola di Dio, alla carità
e a una vita nuova nello Spirito.

Dai nuovi Orientamenti emer-
gono alcune linee guida fondamen-
tali:
· promuovere un vero cambia-
mento di mentalità, per una cate-
chesi dal volto kerygmatico e
missionario, che interpelli ragazzi,
famiglie e comunità;
· costituire équipe parrocchiali di
catechisti che comprendano anche
genitori, capaci di progettare in-
sieme percorsi adatti al contesto lo-
cale;
· riscoprire la famiglia come
Chiesa domestica, primo luogo in
cui si educa alla fede;
· far sì che le Comunità parroc-
chiali e diocesane diventino am-
bienti dove la fede si vive in modo

esperienziale e mistagogico, con
un cammino a tappe, non scandito
solo dai sacramenti, ma da una cre-
scita continua nella fede.

Nel laboratorio conclusivo è
emersa la consapevolezza del biso-
gno di un nuovo progetto catechi-
stico e del sostegno concreto dei
parroci e delle comunità. Ai cate-
chisti si chiedono formazione, col-
laborazione e passione evangelica;
alla Pastorale Familiare il compito
di accompagnare le famiglie nel
loro coinvolgimento attivo.
Al catechista, artigiano di comu-

nità, spetta il compito prezioso di
intrecciare relazioni tra la comu-
nità e la famiglia. La fede, infatti,
si trasmette solo attraverso legami
vivi: senza relazione, non c’è vera
evangelizzazione.
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Cari fratelli e sorelle della Diocesi di Ragusa,
benvenuti a Roma! Ho deciso di accogliervi
con le stesse parole con cui Paolo apre la sua

lettera ai Romani, alla comunità che è in Roma e alla
comunità che oggi si raccoglie qui a Roma nel Nome
e a causa del Signore Gesù.
Questa catechesi vuole aiutarvi a predisporre la vo-

stra mente e il vostro cuore a vivere con intensità e
consapevolezza questo passaggio della porta santa che
non è altro che un rivivere la scelta di entrare e rima-
nere nella fede con maggiore consapevolezza.

Il tempo conta
Il giubileo chiede la coscienza del tempo: il fatto che

si celebri ogni venticinque anni ci chiede di assumerci
la responsabilità del nostro vissuto in questo primo
quarto di secolo del terzo millennio. Per alcuni non
sarà il primo quarto per altri magari non hanno vissuto
ancora un quarto di secolo. Questo è relativo ma quello
che conta è che andiamo incontro al Signore con la ric-
chezza e il peso della nostra storia. S. Agostino spie-
gava che il tempo esiste perché noi viviamo il suo
trascorrere con consapevolezza. Altrimenti esso è fatto
solo di un prima e un dopo, di un ieri e di un domani,
ma solo oggi è nelle nostre mani. ora....adesso. Il
tempo esiste grazie alla memoria, e senza di essa siamo
nell'oblio. Dunque approfittiamo del tempo che
avete..e che avete deciso di mettere nelle mani del Si-
gnore con il pellegrinaggio.

Non siamo individui ma popolo di chiamati
La nostra storia non è affare di ciascuno di noi. Per

quanto vissuta da ciascuno di noi, è frutto anche delle
nostre scelte, siamo qui come popolo di Dio chiamato
a rendere conto della sua storia. Arriviamo davanti alla
porta santa non solo come persone ma anche come Po-
polo di Dio che nella storia dell'umanità di ogni tempo
è segno, richiamo, motivo di conversione o di scan-
dalo. Paolo si rivolge ai Romani chiamandoli chia-

mati.. la nostra fede è un'iniziativa della Santissima
Trinità giunta a noi per le mani della Chiesa, dei nostri
genitori, dei nostri vescovi e sacerdoti. Siamo stati resi
partecipi...siamo parte di questo popolo di chiamati (ek
klesia). C'è l'intenzione del Signore di coinvolgerci con
il suo piano di salvezza che è per noi ma anche per
altri...che lo conosceranno attraverso di noi.

Scegliere di rimanere connessi alla Grazia
Ognuno di noi passa la Porta per connettersi nuova-

mente con quel fiume di grazia che il Signore vuole ri-
versare su ciascuno di noi, con quella precisa volontà
che Gesù ci ha mostrato vivendola per noi. Quel fiume
ha incontrato delle dighe, degli ostacoli, naturali o ar-
tificiali, lo abbiamo inquinato con microplastiche spi-
rituali fatte di colpe, omissioni, parole, opere fino a
bloccare quel corso benefico con peccati più seri. Ma
il Vangelo è potenza di Dio. Perdona i peccati, lava le
colpe, e rimuove le pene (indulgenza).
A questo passaggio bisogna arrivare preparati...con-

sapevoli...presenti a se stessi. Occorre sapere cosa of-
frire, cosa cambiare, cosa chiedere di rinnovare......

Tempo di gratuità
Il giubileo è tempo  di conversione e di grazia po-

tente....che si riversa su ciascuno di noi ma anche su
coloro che non sono più fisicamente tra noi. È anche
un'occasione di una carità superiore, perché è amore
disinteressato chiedere al Signore, attraverso il nostro
pentimento e distacco dal male, di riversare la sua mi-
sericordia sui nostri cari defunti.
Io vi invito a pensare molto su questo per vivere un

atto di profonda speranza verso chi non c'è più. In par-
ticolare per coloro che sono venuti meno improvvisa-
mente, bruscamente, inaspettatamente. C'è chi ci è
arrivato troppo in fretta e nessuno può sapere come......
(storia Personale??)
È il senso di chiedere indulgenza per i defunti. Of-

frire la propria conversione e la propria battaglia spi-
rituale per coloro che sono nelle mani del
Signore...wow che bello.
Il favore con cui Il Signore ha scelto di essere per

noi è un grosso impulso alla nostra generosità, a non
trattenerci, a non restare bloccati in situazioni che noi
giudichiamo croniche.

La catechesi per i pellegrini 
della Diocesi di Ragusa
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di padre Carlo Moro OAD

In occasione del pellegrinaggio 
diocesano a Roma, padre Carlo Moro
OAD, già vicario generale dei padri
Agostiniani Scalzi, ha tenuto una
catechesi su Romani 1,1-6,16-17



Tempo di Speranza
La speranza giubilare non è ottimismo spirituale ma

si fonda su ciò che il Signore ha fatto per noi e motiva
il nostro sperare. Nasce dalle iniziative storiche della
Santissima Trinità a cui dobbiamo guardare.  Scrive S.
Paolo: per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture
3 e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide
secondo la carne, 4 costituito Figlio di Dio con po-
tenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risur-
rezione dei morti.... 
C'è un titolo di Gesù ovvero un appellativo....primo-

genito dei morti.... alla lettera...il primo partorito dal
regno dei morti. Come è noto il ventre della morte è
sterile. Sì noi abbiamo ormai la mania degli zombi
dappertutto e Halloween è vicino purtroppo... ma dal
regno dei morti non torna nessuno nella realtà....tranne
uno..Gesù. Con questo titolo non si vuole dire che
Gesù è ancora vivo ma che ha la forza di uscire da
dove non c'è più vita. La potenza d'amore di Dio ri-
chiama dalla morte..
Non è il ritorno alla vita ma un essere portati nella

vita gloriosa. Il Signore ci risuscita dalle nostre tombi
e morti interiori per una vitalità diversa e rinnovata,
cambiata radicalmente. 
Questa verità sta alla base di una speranza, incrolla-

bile che non fa affidamento sulla condizione attuale
ma su quella potenziale, quella che Gesù ci indica.
Non è solo la vita oltre la morte. Ma la vita beata che
continuerà dopo la morte del corpo. Tutto questo è
certo, certificato da Cristo e offerto a noi come base
della speranza. Ecco perché non confonde, non delude.

Chiarezza non confusione 
La fede non genera confusione. La confusione qui

non è sinonimo di disordine o di caos. La confusione
è il disorientamento, la perdita delle certezze, la con-
fusione mentale e spirituale quella che ci blocca e non
ci permette di perseverare nel bene o allontanarci dal
male. Il Giubileo ci ricorda che la fede non ci vuole
bloccare, o disorientare, ma dare un fondamento al no-
stro agire e decidere, ci vuole orientare su cosa è certo,
garantito dalla stessa persona del Cristo. 

Percorsi di Vita
Il passare le porte sante delle Basiliche maggiori in

Roma ci mette in contatto con dei luoghi dello Spirito
dove il Signore si è fatto presente. S. Maria Maggiore

fu costruita sul luogo dove una nevicata in agosto
segnò il luogo dove sarebbe stata costruita una chiesa
in onore della Vergine Santissimo proprio dopo che la
Chiesa l'aveva solennemente proclamata con il titolo
Madre di Dio, ma custodisce anche la reliquia della
culla di Gesù, la mangiatoia di Betlemme. 
San Paolo fuori le Mura il corpo sepolto di S. Paolo,

S. Giovanni Laterano le teste di Pietro e Paolo e la ta-
vola su cui gli apostoli hanno celebrato l'ultima cena;
San Pietro le spoglie di San Pietro. Sono luoghi di pas-
saggio della grazia di Dio: luoghi, oggetti e
persone..strumento di grazia e testimoni di novità.
Anche noi possiamo ospitare e accogliere il passaggio
della grazia in noi e per altri. 

Ecco gli elementi in sintesi di questo vostro pelle-
grinaggio:
· speranza certa per mettersi in cammino
· conversione che è il cambiamento di vita dalle logi-
che del peccato a quelle dalla vita e dell'amore
· generosità nell'offerta del proprio cambiamento a
vantaggi di altri
· confessione della propria fede, e non solo del pec-
cato
· comunione piena con il Signore vissuta nella vita, so-
stenuta dal sacramento, interpretata nell'oggi
· carità per noi e per gli altri, anche i defunti. 
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Il pellegrinaggio giubilare della nostra diocesi a
Roma si è rivelato un grande dono di comunione,
un’esperienza intensa e profondamente arricchente

che ha lasciato un segno indelebile nei cuori di tutti i
partecipanti. Guidati con paterna sollecitudine dal no-
stro vescovo, Sua Eccellenza Mons. Giuseppe La
Placa, abbiamo vissuto giorni di profonda spiritualità,
di fraternità autentica e di rinnovata fede, immersi nei
luoghi simbolo della cristianità universale.
Il nostro cammino ha toccato le quattro basiliche pa-

pali: San Pietro, San Giovanni in Laterano, San Paolo
fuori le Mura e Santa Maria Maggiore. Attraversando
le rispettive Porte Sante, abbiamo compiuto un gesto
carico di significato, segno tangibile del desiderio di
aprire il cuore alla misericordia di Dio e di lasciarci
trasformare dalla grazia del Giubileo. Ogni basilica ci
ha accolti con la sua maestosità e il suo silenzio elo-
quente, invitandoci alla contemplazione e alla pre-
ghiera.
Il vescovo ha presieduto la celebrazione eucaristica

in alcuni dei luoghi più significativi della cristianità
romana, fondati sulla testimonianza viva degli apostoli
Pietro e Paolo. Le omelie, profonde e ispirate, ci hanno
guidato nella riflessione sul senso del pellegrinaggio,
sulla chiamata alla conversione e sull’impegno a vi-
vere il Vangelo nella quotidianità. In particolare, nella
basilica di San Pietro, abbiamo avuto la possibilità di
accostarci al sacramento della penitenza, vivendo mo-
menti di intensa introspezione e rinnovando il nostro
cammino personale di fede.
Uno dei momenti più emozionanti è stato senz’altro

la partecipazione all’udienza generale del mercoledì

con il Santo Padre Leone, in piazza San Pietro. Insieme
a migliaia di pellegrini provenienti da ogni angolo del
mondo, abbiamo sperimentato la bellezza dell’univer-
salità della Chiesa, che abbraccia ogni cultura, ogni
lingua, ogni storia personale. In quel luogo, sotto lo
sguardo amorevole del Successore di Pietro, abbiamo
percepito l’ecumenismo vivo e concreto che abbatte le
barriere e ci accoglie come fratelli, figli di un unico
Padre. Un sentito ringraziamento va ai sacerdoti che ci
hanno accompagnato: padre Pippo Occhipinti, padre
Luca Roccaro e padre Giovanni Piccione. Con la loro
premura, la loro preparazione spirituale e la loro vici-
nanza discreta, hanno reso più profonda e consapevole
questa esperienza. Un grazie speciale anche agli orga-
nizzatori, che con dedizione e attenzione hanno curato
ogni dettaglio, e agli amici pellegrini che, con canti,
barzellette e aneddoti, hanno trasformato le lunghe ore
di viaggio in momenti di gioia condivisa. Alla fine del
cammino, ci conoscevamo tutti: volti, storie, sorrisi. E
ci siamo lasciati con la certezza di volerci rivedere pre-
sto, perché ciò che abbiamo vissuto ci ha uniti in modo
autentico.
Il pellegrinaggio è terminato, ma il nostro Giubileo,

in realtà, comincia ora. Tornando alle nostre case, ai
nostri impegni quotidiani, portiamo con noi uno spirito
rinnovato, una luce nuova negli occhi e nel cuore.
Siamo chiamati a essere testimoni credibili della fede,
a incidere sulla società con la forza dei nostri valori
cristiani, a essere portatori della Parola di Cristo nel
mondo. Il Giubileo non è solo un evento, ma una mis-
sione: quella di vivere con coerenza, con amore e con
speranza, ogni giorno della nostra vita.

Il pellegrinaggio giubilare 
della Diocesi di Ragusa a Roma
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di Sara Greco Diquattro
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L’11 ottobre, in occasione
della Festa della Ma-
donna di Palestina, Pa-

trona dell’Ordine Equestre del
Santo Sepolcro di Gerusalemme, la
città di Ragusa ha accolto con gioia
la Delegazione regionale dell’Or-
dine per la solenne istituzione della
Delegazione locale, ultima tra le
diocesi siciliane ad essere ufficial-
mente riconosciuta dall’Ordine. 
La cerimonia ha avuto inizio con

il raduno nel cortile del Palazzo
Vescovile, seguito da una proces-
sione verso la Cattedrale San Gio-
vanni Battista. 
A presiedere la Liturgia eucari-

stica è stato il cardinale Paolo
Romeo, Gran Priore della Luogo-
tenenza, affiancato da mons. Giu-
seppe La Placa, Vescovo e Priore
della Delegazione di Ragusa,
mons. Salvatore Gristina e mons.
Domenico Mogavero. 
Durante la celebrazione, il cav.

Gr. Croce Maurizio Russo, Luogo-
tenente per l’Italia-Sicilia, ha con-
segnato i decreti di nomina al
Priore mons. La Placa e alla Dama,

architetto Giuseppa Lembo, dele-
gata della nuova Delegazione, in-
sieme allo stendardo ufficiale. 
Nella sua omelia, mons. La Placa

ha offerto una riflessione intensa e
spiritualmente ricca sul significato
della missione affidata ai membri
dell’Ordine. Ha definito i Cavalieri
e le Dame come “cavalieri della
fede e dame della speranza”, chia-
mati a custodire la Terra Santa con
la forza della preghiera, la genero-
sità della carità e la coerenza della
testimonianza.Ha ricordato che
«indossare la Croce di Gerusa-
lemme non significa portare un
semplice ornamento, ma assumere
una missione evangelica», segno di
appartenenza a Cristo e di servizio
alla Chiesa. «Portare quella Croce
significa testimoniare con la vita
ciò che essa proclama: la vittoria
dell’amore sul peccato e sull’odio,
la forza della speranza sulle tene-
bre della rassegnazione». Il Ve-
scovo ha poi sottolineato il valore
della pace come vocazione cri-

stiana: «Lo shalom biblico, la pace
che viene da Dio, non è solo as-
senza di conflitto: è pienezza di
vita, armonia con sé stessi, con gli
altri, con il creato e con il Crea-
tore». In questo senso, ha invitato i
membri dell’Ordine a essere arti-
giani di pace, capaci di credere
nella forza del perdono e di farsi
strumenti di riconciliazione. Rife-
rendosi alla Croce, ha citato san
Paolo: «Quanto a me, non ci sia
altro vanto che nella Croce del Si-
gnore nostro Gesù Cristo» (Gal
6,14), e ha ricordato che «la Croce
è insieme morte e risurrezione, fe-
rita e vittoria, dolore e gloria». Da
essa scaturisce la pace pasquale
che ogni cristiano è chiamato a cu-
stodire e diffondere. Infine, ha
esortato i presenti a vivere la fede
come servizio, la speranza come
testimonianza e la carità come
gesto concreto di pace: «Solo un
cuore pacificato, riconciliato con
Dio e con sé stesso, può diventare
sorgente di comunione e di pace».

Nasce a Ragusa la Delegazione
dell’Ordine del Santo Sepolcro 

di Gabriella Chessari



Anche quest’anno il Centro Diocesano Voca-
zioni (CDV) rinnova il suo impegno nell’ac-
compagnare i giovani nel cammino del

discernimento vocazionale attraverso il Percorso Sa-
muele, un’iniziativa pensata per chi desidera interro-
garsi sul senso profondo della propria vita e sulla
possibilità di una chiamata vocazionale.
Il primo incontro è fissato per domenica 2 novembre

alle ore 16.00 presso i locali della parrocchia San Do-
menico Savio di Vittoria. 
Da lì, prenderà avvio un itinerario che si snoderà

lungo sette appuntamenti mensili, ciascuno pensato
come spazio di ascolto, riflessione e condivisione:

14 dicembre 2025
25 gennaio 2026
22 febbraio 2026
15 marzo 2026
26 aprile 2026
31 maggio 2026

Gli incontri potranno essere itineranti, quindi è con-
sigliabile verificare di volta in volta la sede esatta.

Il percorso è rivolto a giovani dai 17 anni in su, in
particolare a chi frequenta il IV o V anno delle scuole
superiori, ma anche a chi, più adulto, sente nel cuore
il desiderio di approfondire la propria vocazione. 
Per segnalare la partecipazione di un giovane inte-

ressato, è possibile contattare il numero 338 3297439
oppure rivolgersi direttamente ai membri dell’equipe:
don Gianni Mezzasalma, don Luca Roccaro e Sorella
Salvatrice.
Oltre al Percorso Samuele, il CDV sarà presente sul

territorio con tre settimane vocazionali, momenti in-
tensi di animazione spirituale e pastorale con il se-
guente calendario: dal 16 al 23 novembre 2025 presso
la parrocchia Preziosissimo Sangue di NSGC di

Ragusa; dal 1° all’8 marzo 2026 presso la parrocchia
Anime Sante del Purgatorio e le parrocchie limitrofe
di Vittoria e dal 3 al 10 maggio 2026 presso la parroc-
chia San Giovanni Battista di Santa Croce Camerina.
Il Percorso Samuele non è solo un calendario di in-

contri, ma un invito a mettersi in ascolto, a lasciarsi in-
terrogare, a scoprire che la vita può essere risposta a
una chiamata d’amore. Un cammino che il CDV pro-
pone con passione e dedizione, nella certezza che ogni
giovane porta in sé un seme di vocazione che merita
di essere coltivato.

Un cammino di ascolto e dicernimento vocazionele per i giovani

Percorso Samuele
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di Domitilla Occhipinti

A conclusione del percorso, l’8 maggio 2026 alle ore 20.30, si terrà la Veglia
Diocesana di Preghiera per le Vocazioni presso la parrocchia San Giovanni 
Battista di Santa Croce Camerina, un momento comunitario per affidare 

al Signore il cammino di ogni giovane in ricerca. 
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Si è svolto a Roma l'11 e il 12 ottobre, Giubileo
della Spiritualità Mariana, con la presenza della
statua della Madonna di Fatima venerata nella

Cappellina delle Apparizioni.
Il desiderio della presenza della Statua della Ma-

donna di Fatima al Giubileo della Spiritualità Mariana,
a Roma l’11 e il 12 ottobre, è nato da Papa Francesco
ed è stato riaffermato da Papa Leone XIV.
La statua, che è venerata nella Cappellina delle Ap-

parizioni, è partita dalla Cova da Iria il 10 ottobre, per
essere presente al programma già reso noto dal Dica-
stero per l’Evangelizzazione.
Sono stati due i momenti in cui Papa Leone XIV è

stato accanto alla Statua della Vergine Maria: sabato
11 ottobre, durante la veglia di preghiera in Piazza San
Pietro, e domenica 12 ottobre, nella Messa da lui pre-
sieduta, sempre in Piazza San Pietro.
Durante la giornata dell’11 ottobre, i fedeli hanno

avuto l’opportunità di venerare e sostare presso la Sta-
tua della Madonna, nella Chiesa di Santa Maria in
Transpontina. Dopo la Messa presieduta dal rettore del
Santuario di Fatima, padre Carlos Cabecinha la pro-
cessione dalla Chiesa di Santa Maria in Transpontina
fino a Piazza San Pietro. Alla fine della Veglia mariana
e del S. Rosario, Papa Leone ha offerto una Rosa d’oro
alla Madonna e al Santuario di Fatima. Un gesto di
grande commozione per tutti noi presenti segno di
amore filiale alla S. Vergine.
Nel comunicato emesso a febbraio, che conferma la

venuta della Statua della Madonna di Fatima a Roma,
il Dicastero per l’Evangelizzazione ha dichiarato che
la presenza della Statua della Vergine Maria al Giubi-
leo della Spiritualità Mariana ha arricchito «ancor di
più questo momento di preghiera e riflessione». Mon-
signor Rino Fisichella, pro-prefetto del Dicastero per
l’Evangelizzazione, ha descritto la Statua come «una
delle icone mariane più significative per i cristiani di
tutto il mondo» e sottolineava che «la presenza del-
l’amata statua originale della Madonna di Fatima per-
metterà a tutti di fare esperienza della prossimità della
Vergine Maria».
Questa è stata la quarta volta che la scultura ha la-

sciato la Cova da Iria per recarsi a Roma. Per padre
Carlos Cabecinhas, l’evento è stato motivo di grande
gioia: «in questo tempo giubilare, la Vergine di Fatima

è, così, la donna della gioia pasquale, anche nel tempo
doloroso che il mondo sta vivendo».
«Ancora una volta, la 'Signora vestita di bianco si è

fatta pellegrina di speranza e, a Roma, è stata accanto
al “vescovo vestito di bianco” come affettuosamente i
pastorelli di Fatima chiamavano il Santo Padre».
Papa Leone ha consacrato il mondo al Cuore Imma-

colato di Maria, davanti all'immagine della Madonna
di Fatima, al termine della Messa domenicale il 12 ot-
tobre in piazza San Pietro, che ha concluso il Giubileo
della Spiritualità.
Personalmente ho partecipato con immensa e inde-

scrivibile gioia insieme a un gruppetto di pellegrini in
qualità di Responsabile dell’Apostolato Mondiale di
Fatima per la Regione Sicilia. Prima del ritorno della
Madonna per il Santuario di Fatima (il 12 sera e la do-
menica mattina si svolgono le funzioni della ricorrenza
dell’ultima apparizione) il Rettore mi ha comunicato
la presenza della Madonna Pellegrina a Ragusa in oc-
casione della prossima Giornata del Malato che si svol-
gerà in Cattedrale l’11 febbraio 2026.
Grato per questo dono di aver vissuto con tanta fede

questo importante evento giubilare a Roma, concludo
con le parole della Madonna indirizzate a Suor Lucia,
in particolare per i tempi di sofferenza e tristezza che
stiamo vivendo a causa dei conflitti e delle guerre che
stanno sconvolgendo il mondo: «Non siate tristi – il
mio Cuore Immacolato sarà il rifugio e il cammino che
vi condurrà a Dio».

La Statua della Madonna di Fatima 
viaggia per incontrare Papa Leone XIV

di Giorgio Occhipinti



Un grande momento di spiritualità arricchito
dalla profondità di testimonianza, salmi e pre-
ghiere incarnate nel vissuto familiare di ogni

coppia in cammino: questa la sintesi del quarto Pelle-
grinaggio delle Famiglie della Metropolia che ha unito
le famiglie delle tre diocesi, che si sono date appunta-
mento nel cuore di Ortigia.
La giornata ha avuto il suo culmine nel solenne pas-

saggio della Porta Santa della Cattedrale di Siracusa,
preceduto dall’accoglienza di mons. Francesco Lo-
manto, Arcivescovo di Siracusa, che ha dato il via al
pellegrinaggio e guidato i fedeli verso la Cattedrale.
Interventi alquanto significativi hanno approfondito il
tema scelto per questa edizione: “Famiglie, seme di
speranza e di fraternità”. Ad aprire i lavori mons. Sal-
vatore Rumeo, Vescovo di Noto, il quale ha illustrato
il tema del pellegrinaggio ed ha evidenziato l’impor-
tanza di Siracusa anche nella Storia della Chiesa. «In
un mondo che spesso fatica a credere nel futuro – ha
affermato mons. Rumeo – le famiglie cristiane, vi-
vendo la realtà della loro comunione, diventano segno
di pace, di speranza e di gioia per tutti, nella società e
nel mondo». La riflessione è proseguita con gli inter-
venti dell’Ufficio di Pastorale Familiare di Siracusa,
guidato da Maria Grazia e Salvatore Cannizzaro, con
don Salvatore Marino, parroco della Cattedrale,  del
Coordinatore del Rinnovamento nello Spirito Sergio
Vinci e del presidente provinciale del Forum delle As-
sociazioni Familiari di Siracusa, Salvo Sorbello. Par-
ticolarmente toccante è stata la testimonianza della
coppia Daniela e Maurizio Colucci, che ha condiviso
la propria esperienza, sottolineando l’importanza di ac-
cogliere Dio nella vita, di riscoprire la saldezza della

fede nelle prove e la certezza che il Signore apre sem-
pre una via a chi si affida a Lui. Le conclusioni sono
state affidate a mons. Giuseppe La Placa, vescovo di
Ragusa, che ha ripreso i temi emersi e ha lanciato un
invito forte e chiaro a tutte le coppie presenti: «rifor-
mulare il patto di amore con Dio». Un appello a ritor-
nare, quindi, all’atto fondante della vita familiare, il
sacramento del matrimonio, per rigenerarsi alla fonte
della vita coniugale e «caricarsi di energia spirituale
per affrontare con fiducia e speranza l’avvenire».
Mons. Francesco Lomanto, durante la solenne Cele-
brazione Eucaristica da lui presieduta, ha ancora riba-
dito il compito della famiglia cristiana: accogliere,
vivere e trasmettere la fede. «La famiglia – ha spiegato
l’Arcivescovo –  riceve Gesù, vive con Lui e trasmette
il suo amore, diventando un riflesso luminoso della
presenza di Dio nel mondo; realizzare la comunione».
Citando l’esortazione apostolica Evangelii Gaudium,
ha ricordato come la famiglia sia la «piccola Chiesa
domestica» e la «cellula fondamentale della società»,
il luogo privilegiato dove si impara a convivere e a tra-
smettere la fede. Quando una famiglia annuncia
l’amore di Cristo in modo credibile, diventa «spazio
di profezia sociale, casa di salvezza e luogo di spe-
ranza».
Abbiamo vissuto tanta grazia, un forte momento di

fede incarnato con la vita. Nella nostra veste di diret-
tori dell’Ufficio diocesano per la pastorale della fami-
glia siamo molto contenti del significativo stile
sinodale che ha accompagnato questo Pellegrinaggio
e assicuriamo il nostro impegno affinché si mantenga
viva la rete tra le famiglie delle varie componenti pa-
storali, per un cammino di comunione e di comunità.

Il pellegrinaggio della Metropolia di Siracusa, Noto e Ragusa

«Famiglie, seme di speranza»
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di Delizia Di Stefano e Nicandro Prete
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Con una solenne celebrazione nella chiesa del
Preziosissimo Sangue, la Diocesi di Ragusa ha
inaugurato la sua decima cappella dell’adora-

zione eucaristica perpetua, dedicata a “San Luigi Gon-
zaga”, a cui presto se ne aggiungerà un’altra a
Giarratana. 
Si tratta un evento che segna un ulteriore passo nel

cammino di una Chiesa sempre più radicata nella spi-
ritualità eucaristica. 
«Ogni adoratore, sostando in silenzio davanti al San-

tissimo Sacramento, – ha affermato il Vescovo –  di-
venta memoria vivente di una Chiesa che nasce
dall’incontro personale con Cristo e dal respiro inces-
sante della preghiera, capace di rendere le comunità
vive, missionarie e fraterne». 
La nuova cappella, affidata alla cura delle parrocchie

San Pio X, Preziosissimo Sangue e SS. Nunziata, di-
venta così un segno tangibile di corresponsabilità e co-
munione tra fedeli, sacerdoti e laici.
L’omelia ha preso le mosse dal brano dell’Esodo, in

cui Dio dona la manna al popolo d’Israele nel deserto.
Un gesto di misericordia che diventa simbolo della
presenza fedele di Dio: «La grazia di Dio non si accu-
mula, ma si riceve continuamente», ha ricordato mons.
Giuseppe La Placa citando Sant’Ambrogio. 
Così come Israele imparava a vivere nell’affida-

mento quotidiano, anche l’adoratore è chiamato a so-

stare davanti all’Eucaristia con cuore aperto, lascian-
dosi sorprendere dal dono. L’adorazione, ha sottoli-
neato il Vescovo, non è un rifugio statico, ma una
sorgente che trasforma e invia: «Chi adora con cuore
sincero non resta fermo: l’Eucaristia contemplata di-
venta Eucaristia vissuta».

L’esperienza dell’incontro con Cristo nell’Ostia si
traduce in missione, in uno sguardo nuovo sulla realtà,
capace di riconoscere nei volti feriti e nei cuori assetati
i luoghi dove Dio continua a farsi presente.
La cappella, dunque, non è solo un luogo di racco-

glimento, ma una “palestra di santità”, dove ogni ora
di adorazione diventa un atto d’amore per l’intera co-
munità. «Che ogni cuore stanco trovi ristoro, ogni
anima inquieta sperimenti pace, ogni vita afflitta ritrovi
speranza», è stato l’auspicio espresso con forza.
L’omelia si è conclusa con un ringraziamento a

quanti hanno reso possibile l’apertura della cappella e
con l’affidamento a san Luigi Gonzaga, patrono del-
l’adolescenza e modello di amore eucaristico. 
«Possa l’adorazione continua diventare un seme fe-

condo nella diocesi di Ragusa, germogliando frutti di
santità, carità e missione».
Con questa nuova apertura, la Diocesi conferma il

suo impegno a custodire e promuovere una fede che
nasce dall’Eucaristia e si traduce in vita donata. Un
segno di speranza e di luce per tutta la comunità.

A Ragusa una nuova cappella 
per l’adorazione continua

diMariaelena Nicita
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Sono cento i bambini nati gra-
zie all’aiuto del Centro
Aiuto alla Vita di Ragusa in

18 anni di attività. Il più piccolo
appena nato, i più grandi due ge-
melli oggi diciottenni. Con com-
mozione Maria e Carlo Moltisanti,
responsabili del CAV, raccontano il
traguardo raggiunto grazie al ser-
vizio discreto e accogliente e alla
dedizione dei tanti volontari impe-
gnati a sostegno della vita.
«È proprio di 18 anni fa – rac-

conta Maria – il primo progetto
Gemma a favore di una coppia che
con difficoltà ha scelto di portare
avanti una gravidanza dalla quale
sono nati due gemelli. Il CAV ha
sostenuto economicamente la fa-
miglia consentendo la nascita dei
due figli».
Tutto nasce nel corso di un con-

vegno della Diocesi di Ragusa per
la giornata della vita del 2005 nel
corso del quale Carlo Casini, per

anni presidente del Movimento per
la Vita Italiano e per il quale è stato
avviato il processo di beatifica-
zione, quasi profeticamente au-
spicò a Ragusa la nascita di un
centro di aiuto alla vita. Carlo con
emozione ricorda quel momento:
«Ho conosciuto Carlo Casini
quando è venuto a Ragusa nel 2005
per la giornata della Vita e mi ha
detto di creare il Centro Aiuto alla
Vita. Non sapevo cos'era e inizial-
mente non ci credevo. Poi, assieme
ad altri volontari e la spinta del
compianto don Salvatore Tumino,
abbiamo raccolto quell’invito pro-
fetico, e dal 20027 ci siamo ritro-
vati a lavorare per il Cav. Sono ben
felice che sia iniziato il processo di
beatificazione di Carlo Casini, te-
stimone della vita».
Oggi il CAV è attivo all’interno

del Consultorio di Ispirazione Cri-
stiana con il servizio di ascolto di
donne in difficoltà che intendono

interrompere la gravidanza e offre
loro l’opportunità di un confronto.
I volontari operano anche presso le
strutture ospedaliere, nel rispetto
delle finalità della legge 194/78 e
garantendo il massimo riserbo a tu-
tela della privacy, fornendo un ser-
vizio di ascolto empatico con le
gestanti che chiedono l’interru-
zione volontaria della gravidanza e
che volontariamente e nella mas-
sima libertà intendono effettuare il
colloquio, al fine di proporre solu-
zioni alternative alla scelta del-
l’aborto volontario. Dalla scelta
libera di queste donne sono nati
cento bambini sottratti all’aborto e
restituiti alla gioia della vita.
Il CAV attua l’impegno di pro-

mozione della vita e il sostegno
alle maternità con una serie di ser-
vizi resi nel territorio: consulenza
clinica e specialistica, particolar-
mente nei casi di maternità difficile
in collaborazione con il Policlinico
“Gemelli” di Roma; ospitalità alle
gestanti in difficoltà presso case di
accoglienza, famiglie e, comun-
que, laddove il parto possa avve-
nire in condizioni di sicurezza e di
serenità; assistenza ai bambini
(specialmente se portatori di han-
dicap o sofferenti) nella fase pre-
natale e post-natale; azione di
sensibilizzazione e responsabiliz-
zazione della famiglia, al fine
d’evitare che il peso della mater-
nità difficile ricada interamente
sulla donna.
Notevole in questi anni è stato il

servizio di informazione e di pro-
mozione con allestimento di stand
e la presenza e l’animazione delle
annuali Giornate per la Vita.

di Carmelo La Porta

Cento bambini nati grazie
al Centro Aiuto alla Vita
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Una sindaca, tre sacerdoti,
un missionario laico in
Perù, una ragazza tunisina

a Roma, un gruppo di uomini e
donne di buona volontà di Comiso
e un papà siriano.
Persone in cammino, testimoni

dei “Migranti Missionari di Spe-
ranza” secondo l’espressione vo-
luta dal papa per dare voce e senso
alla 111a Giornata Mondiale del
Migrante e del Rifugiato che nella
nostra diocesi si è tenuta il 17 otto-
bre a Comiso, presso la Parrocchia
Santi Apostoli, organizzata dal-
l’Ufficio per la Pastorale delle Mi-
grazione, dalla Caritas e dal Centro
Missionario. 
Maria Rita Schembari, prima cit-

tadina di Comiso, ha ricordato che
la sforzo per diventare comunità
accogliente deve essere attuato da
tutta la città e ha evidenziato come
la nascita di un nuovo cimitero per
i cittadini islamici sia un segnale
importante dell’attenzione di tutta
la città. 

Don Roberto Asta, vicario gene-
rale della nostra diocesi, ha eviden-
ziato che la sfida delle nostre
comunità è creare mondi che si in-
contrano e non ghetti. E ha fatto se-
guire il suo saluto dalla proposta di
un tavolo di dialogo per passare
dalla semplice accoglienza alla più
faticosa integrazione, magari a par-
tire dai migranti di religione cri-
stiana, con cui la diocesi potrebbe
instaurare un dialogo più profondo. 
Don Rosario Cavallo, direttore

dell’Ufficio diocesano per la Pasto-
rale delle migrazioni ha introdotto
l’incontro con un efficace metafora
di cammino «accanto a loro, non
davanti con paternalismo né dietro
con indifferenza, ma accanto come
fratelli». Ha concluso il suo inter-
vento con l’invito a «vedere nei
migranti non un problema ma un
dono».
Con un stile diretto e coinvol-

gente don Davide Paglia, Consi-
gliere spirituale della San
Vincenzo regionale, ci ha ricordato

che «siamo dentro un tempo com-
plesso». E Il messaggio del papa si
sviluppa nell’intreccio tra migra-
zione, missionarietà e speranza.
Nella fatica di ripensarsi in un
tempo nuovo la soluzione più fa-
cile è chiudersi e questo genere
paura. «Il papa – ha sottolineato
don Davide - ci chiede invece
l'apertura della speranza. E per i
cristiani la speranza è l'incontro
con Cristo. È una relazione, non un
traguardo».
Don Davide ha concluso con un

invito ad essere tutti migranti per-
ché «Il primo migrante è dio.
Siamo chiamati a riconoscerlo
come Chiesa. Per questo i migranti
sono i primi missionari perché te-
stimoniano la speranza. Ci ricor-
dano, ed è la sfida da cogliere
come chiesa, di non cedere alla
tentazione della sedentarietà». 
Questa speranza si è infine incar-

nata e fatta narrazione di gesti,
volti e storie con le testimonianze
che hanno chiuso la serata. 

Migranti Missionari di Speranza:
volti, storie e cammini condivisi 

di Vincenzo La Monica



Il documento, dattiloscritto su
12 pagine di carta da fotoco-
piatrice, è intitolato “La Torre

di Canicarao racconta...” ed elabo-
rato in forma letteraria diretta. È
stato scritto e consegnato a me dal
sacerdote Carmelo Tidona, della
Diocesi di Ragusa, ordinato sacer-
dote il 15 agosto 1963. La millena-
ria storia della Torre di Canicarao,
che nel 1976 venne acquisita dalla
Diocesi raccontata e ricostruita per
sommi capi nel documento.

Il nuovo vescovo di Ragusa,
mons. Angelo Rizzo – subentrato
nel 1974 a mons. Francesco Pen-
nisi, deceduto nello stesso anno –
ritenne utile per la Diocesi l'acqui-
sto dell'antico maniero per fini pa-
storali.
Insieme a padre Carmelo Tidona

(all'epoca direttore dell'Ufficio
Amministrativo Diocesano) esco-
gitò, come si legge nello stesso do-
cumento, gli strumenti e la
strategia giuridica per procedere
all'acquisto: la creazione, ex novo,
di un soggetto giuridico civilmente
riconosciuto, la "Fondazione San
Giovanni Battista”.
Il Marchese Giuseppe Trigona e

le sorelle dimoravano a Firenze e
gestivano con difficoltà il grande
feudo (circa 500 ettari). Il loro am-
ministratore a Comiso fu il dott.
Francesco Labisi fino al 1970,
anno della sua morte; gli succe-
dette il perito agrario Luigi La-

trucci, proveniente da famiglie ari-
stocratiche di Firenze. 
Il signor Lastrucci mi serviva la

Santa Messa (allora rigorosamente
in latino e con precisione liturgica).
Nella graziosa chiesetta alla quale
si può accedere direttamente dalla
strada, oltre che dal cortile interno
del fabbricato, i proprietari ave-
vano istituito ab ovo una Cappella-
nia per il servizio religioso ai
coloni ed alle famiglie del circon-
dario. 
Con i dovuti permessi della

Curia Vescovile vi fu celebrato
anche qualche matrimonio.
Contigua alla chiesetta era fun-

zionante una scuola elementare ru-
rale pubblica, frequentata da
diversi alunni ai quali il Cappel-
lano di turno offriva, con la colla-
borazione delle maestre, l'itinerario
di iniziazione cristiana. 
Custode delle tradizioni era il si-

gnor Angelo Gulino che era vissuto
sempre all'ombra della torre e co-
nosceva uomini e tradizioni di Co-
miso e di Ragusa e pertanto passò
dal servizio alla Famiglia Trigona
alla Fondazione San Giovanni Bat-
tista, dimostrando lo stesso amore
ed affetto per le costruzioni e il ter-
reno fino alla morte.
I Marchesi Trigona, trovando

difficoltà nella gestione del brac-
ciantato per quelle terre che colti-
vavano direttamente, progettarono
la vendita di tutto il terreno del
feudo. A cominciare degli anni '60
del secolo scorso, dunque il feudo
fu frazionato e ceduto ai medesimi
coltivatori che lo avevano preso in
locazione e a coloro che volevano
acquistarlo. 
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Padre Carmelo Tidona

«La Torre di Canicarao 
racconta...»

Un manoscritto di
padre Carmelo Tidona
ripercorre la storia 
dell’antico maniero,
dal feudo dei Trigona
all’acquisto da parte
della Diocesi di 

Ragusa per finalità 
pastorali. Un racconto
di memoria, fede e 
visione ecclesiale

di mons. Giovanni Battaglia



Una buona parte del feudo fu ac-
quistata dalla Regione Sicilia per
l'Istituto regionale della Vite. 
Nel 1975 era stato venduto quasi

tutto e rimaneva solo il caseggiato
centrale con il giardino e il pozzo
Emilia.
Monsignor Angelo Rizzo acqui-

stò la Torre con il giardino e le per-
tinenze nel 1977; con successivo
atto del Notaio Maria Giuseppa Ni-
cosia del 24 febbraio 1978 lo donò
alla Fondazione San Giovanni Bat-
tista l’ente ecclesiastico per le
opere di culto e religione, eretto ca-
nonicamente con decreto Vesco-
vile del 30 marzo 1976
prot,166/76.
Intanto il Presidente della Repub-

blica Italiana con decreto del 10
aprile 1981 riconosceva agli effetti
civili la personalità giuridica della
Fondazione San Giovanni Battista.
E pertanto il Presidente della

Fondazione San Giovanni, don
Carmelo Tidona, procedeva all'ac-
cettazione della donazione di
mons. Angelo Rizzo con atto ro-
gato dal Notaio Maria Giuseppa
Nicosia il 13 ottobre 1981. 
Si interrompeva così un ciclo sto-

rico.
Padre Tidona ha ricoperto ruoli

importantissimi nella novella Dio-
cesi di Ragusa, istituita nel 1950 e
resa autonoma da quella di Sira-
cusa nel 1955. Subito dopo la pa-
rentesi parrocchiale a Monterosso
Almo ha diretto gli Uffici ammini-
strativi della Diocesi, insegnato
storia nel Seminario vescovile (ma-
teria a lui molto congeniale) e
valde peritus non solo nelle disci-
pline ecclesiastiche ma anche in
quelle umanistiche. Durante i 26
anni di episcopato di mons.  An-
gelo Rizzo, in rappresentanza del

Vescovo e della Diocesi padre Ti-
dona interloquì con le autorità ci-
vili per la gestione dei beni
culturali della Chiesa, che in quel
periodo fruiva della legge regio-
nale su Ibla, propiziata e promossa
dell'onorevole Giorgio Chessari
per il restauro delle chiese di Ibla.
In quel contesto venne ristrutturato
anche il Convento dei Cappucini.
Sul convento di Ibla padre Tidona
ha composto un analogo docu-
mento letterario "Il Convento che
parla", in possesso della sorella, la
professoressa Emanuela Tidona.

Il Vescovo, in un periodo parti-
colarmente delicato per la Diocesi
e per il territorio ibleo, poiché ripo-
neva tanta fiducia in padre Tidona
per il suo temperamento mite e ri-
spettoso – oltre che per le sue ver-
satili competenze nelle varie
discipline – lo nominava, suo vica-
rio generale e successivamente
anche parroco della Cattedrale. 
Il povero Padre Tidona raggiunse

il plenum per le sue forze e accusò
la stanchezza. 
Cessò di vivere il 14 agosto

2014.
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Foto storica d’archivio di Canicarao



Viaggiare in profondità e sentire aria tersa di
montagna restando seduti sulla panca di una
chiesa del centro storico di Ragusa. Impresa

non impossibile se si partecipa ad un incontro con Juri
Camisasca, musicista, pittore di icone, uomo profon-
damente innamorato del sacro. L’evento è legato alla
presentazione del libro “Un semplice esistere” nel
quale il teologo Paolo Trianni dialoga con Camisasca. 
In occasione di questo incontro la Biblioteca dioce-

sana di Ragusa ha organizzato un pomeriggio nella
chiesa di San Francesco di Paola con la partecipazione
del “Coro Cantus novo” diretto dal maestro Giovanni
Giaquinta e del pianista Giovanni Celestre.
A condurre il dialogo è Trianni. La scoperta della

musica, la vocazione che lo ha condotto in monastero
per dieci anni, l’amicizia fraterna con Franco Battiato,
la scelta di vivere nella solitudine e nel silenzio. Questi
i temi della serata. Per ognuno di essi Camisasca di-
stilla riflessioni che hanno il sapore dell’autenticità. 
«La musica è qualcosa che ti prende – spiega - e non

sei tu che la insegui. In tanti sognano di diventare ar-
tisti senza però riuscirci. Per diventare musicista devi
avere la vocazione. Fin da bambino ricordo che pul-
sava dentro di me questa chiamata alla musica. Sono
nato cantando». 
«Il miracolo più grande – sottolinea Juri - è la vita,

la nostra esistenza. Già di per sé è un miracolo essere
su questo pianeta dell'Universo. Il miracolo successivo
è il futuro, ovvero il tempo che abbiamo nel momento
in cui smettiamo di dare per scontato il fatto di alzarci
al mattino, fare colazione, lavorare… Quella che per
molti è normalità, in realtà è qualcosa di prodigioso».

Nel cammino di Camisasca c’è un prima, fatto di
esperimenti musicali e c’è un poi che segue la conver-
sione. «È stato – spiega Camisasca - un intervento gra-
tuito di una forza, di una luce, che è un qualche cosa
che non ha niente a che fare con la mia presenza feno-
menica. Sono stato investito da questa presenza che è
una esplosione inimmaginabile di bellezza, di quiete,
di gioia. È talmente alto il valore di questa realtà per
cui inseguire gli ideali della vita mondana non ha più
significato».
Che non si trattasse di un abbaglio momentaneo lo

testimonia il cammino sui sentieri dello spirito che Juri
conduce da decenni. Anni in cui cresce l’amicizia fra-
terna con Franco Battiato per il quale il protagonista
della serata usa parole semplici e sincere. «Franco è
stato per me l’amico di una vita. Una persona che ha
unito al talento prodigioso per la musica una generosità
infinita». 
La serata ragusana ha restituito al canto Camisasca,

dopo un lungo periodo di silenzio.
L’affetto del pubblico, l’affinità con il maestro Ce-

lestre e con il Coro hanno reso possibile questo piccolo
miracolo. Pochi minuti, l’incedere solenne e gioioso
del gregoriano “O redemptor” e l’inno alla vita cele-
brato dall’”Alleluja” di Leonard Cohen hanno chiuso
una serata in cui riflessione ed emozione hanno viag-
giato di pari passo. 
«È stato bello – conclude padre Pippo Di Corrado -

accogliere Camisasca e Trianni. È stato importante
partecipare a quello che ci hanno testimoniato. Si tratta
di un'esperienza di Dio che è immensa, magnifica, in-
finita, e che cerca di tradursi in respiro, in emozione». 
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di Antonio La Monica

Musica, silenzio e luce:
l’incontro con Juri Camisasca 
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Èstata presentata a livello na-
zionale la 29^ Colletta Ali-
mentare ad un evento

presso il carcere di Opera a Mi-
lano. La Colletta è ormai nota a
tutti, ma perchè da un carcere ci si
potrebbe chiedere: da oltre 15 anni,
infatti, la Colletta Alimentare è
presente anche negli istituti peni-
tenziari e nel 2024 hanno aderito
circa 40 carceri in tutta Italia, dove
le persone detenute hanno potuto
contribuire acquistando e donando
alimenti, diventando parte attiva di
una catena di bene che unisce chi
dona e chi riceve, dentro e fuori dal
carcere.
«La Colletta Alimentare è un’ini-

ziativa - ha sottolineato in quella
occasione Marco Piuri, presidente
di Fondazione Banco Alimentare
ETS - di sensibilizzazione contro
la povertà alimentare e un gesto
educativo semplice e accessibile a
tutti. In un momento in cui cresce
la domanda di aiuto - con i recenti
dati ISTAT che ci dicono che nel
nostro Paese 5,7 milioni di persone
(9,8%) di cui 1,28 sono minori e
2,2 milioni famiglie (8,4%) vivono
in povertà assoluta - la Colletta Ali-
mentare diventa ancora più pre-
ziosa, perché permette a ciascuno
di sentirsi utile per gli altri. È un
gesto semplice alla portata di tutti
[...] che può generare valore e spe-
ranza».
All’esterno le caratteristiche del

gesto, promosso dalla Fondazione
Banco Alimentare, sono pratica-
mente identiche da decenni: il 15
novembre tantissimi volontari
(160.000 nel 2024) all’ingresso dei
supermercati disponibili (12.000
nell’ultima edizione) inviteranno i

consumatori ad acquistare un po’
di spesa (7.900 tonnellate l’anno
scorso!) in più da destinare a circa
1.755.000 persone tramite le 7.600
strutture caritative (parrocchie, as-
sociazioni...) dalle quali proven-
gono i volontari, ma aderiscono
anche Scout, Alpini, Bersaglieri,
scolaresche.
Il motto del Banco Alimentare è

“condividere il bisogno per condi-
videre il senso della vita” ed è svi-
luppato e diffuso ogni anno nelle
cosiddette “10 righe” in genere ri-
cavate dal Magistero della Chiesa
e, in particolare, da nove anni
estratte dai discorsi papali in occa-
sione della Giornata Mondiale dei
Poveri che si svolge, non a caso, la
domenica successiva alla Colletta
stessa. Questo gesto è solo l’apice
dell’attività del Banco Alimentare

che tutto l’anno recupera ecce-
denze alimentari e le distribuisce
attraverso le strutture convenzio-
nate.

Partecipare è facile 
Basta, come semplici consumatori,
accogliere cordialmente l’invito
del volontario che troveremo da-
vanti al supermercato e consegnare
all’uscita gli alimenti che abbiamo
comprato in più. Per i più “arditi”
che possono mettere a disposizione
un paio d’ore del proprio tempo è
sufficiente iscriversi al link 
https://colletta25.bancoalimentare.it
per partecipare a questo gesto che,
vi accorgerete, diventa quasi subito
una grande “festa” della carità.

Colletta alimentare:
un gesto di carità per tutti

di Enrico Giordano



Ho scoperto che esiste una applicazione (si do-
vrebbe dire “app”) per telefonini che, con-
fesso, mi ha molto colpito.

Si tratta della possibilità di riprodurre i suoi della na-
turale meteorologia. Per essere ancora più chiari: la
app (scaricata gratuitamente sullo smartphone) è in
grado di riprodurre moltissimi suoni naturali, ma legati
a precisi fenomeni metereologici. Avete capito. Una
applicazione che ci permette di sentire la pioggia che
cade, il vento forte, i tuoni, il fragore delle onde che si
infrangono su una scogliera, le foglie e i rami degli al-
beri piegati dalla forte brezza, e così via.
A me pare un’ottima idea. Complimenti a chi l’ha

avuta. Ritengo infatti molto utile lo strumento elettro-
nico, perché consente di ascoltare suoni naturali. Si
possono ascoltare come si vuole (con le cuffie, per
esempio, o i fantastici auricolari che permettono una
nettezza di suono inimmaginabile prima di sei o sette
anni fa) dove si vuole e per quanto tempo si vuole (bat-
teria permettendo).
Talmente tanto mi è piaciuta questa applicazione che

appena scaricata sul mio cellulare ho trascorso ore ed
ore ad ascoltare quel suono che per un siciliano è in
assoluto il bello che esista in natura: la pioggia leggera
ma continua, costante. Per intenderci, quella che un
tempo definivamo, noi dell’altopiano ibleo, “l’aqua as-
suppa viddanu” (nella lingua siciliana non esiste la pa-
rola “pioggia”, si dice sempre e solo “aqua”). Ovvero
una pioggia leggera tale da non fare danni, ma costante
da poter arricchire del prezioso liquido pozzi, cisterne
e falde idriche (il perché questa pioggia leggera ma co-
stante dovrebbe inzuppare il villano è chiaro ed evi-
dente: piove leggero, e il contadino ritiene di poter
continuare a lavorare, senza andare al riparo. Ma piove
per tanto tempo, fino ad inzuppare il contadino che
però, a ben pensarci, altro non poteva fare).
Poi ci ho pensato. Mi sono chiesto: ma i suoni natu-

rali della meteorologia proposti dalla mia app, saranno
davvero “naturali”? Mi pare legittimo il dubbio: “e se
fossero artificiali riproduzioni fatte dai maghi dell’in-
formatica”? Non ci sarebbe nulla di strano, e nemmeno
di anomalo o, peggio, di legale. Chi ha prodotto quel-
l’app sarà bravo al punto da poter utilizzare software
sofisticati e poter riprodurre meglio dell’originale. E
però, a quel punto, di naturale non sarebbe rimasto

davvero nulla, se non l’idea di chi ha realizzato l’ap-
plicazione. E poi ho pensato che la stessa idea potrebbe
essere venuta non al programmatore, ma alla sempre
più utilizzata intelligenza artificiale.
A tale livello di riflessione non potevo non conside-

rare che alla fin fine, al netto della metodologia realiz-
zativa dell’app, la sua utilità è tale che non assume
molta importanza come sia stato creato l’effetto “tem-
pesta in montagna” o quello “vento tra le canne di una
palude costiera” o quello “duna di sabbia che si sposta
nel deserto”. È bello il poter ascoltare quanto si desi-
dera.
Se non fosse che poi, durante la tre giorni della Fiera

Agroalimentare Mediterranea, una conversazione cap-
tata tra due insegnanti di scuola elementare (mi pare
adesso si chiami “scuola primaria”) ha fatto scattare in
me una riflessione che più semplice, lineare, stupida
direi, non potevo fare: ma perché stare con l’auricolare
collegato al telefono e quindi all’app per sentire il ru-
more della pioggia o quello del vento? E quindi la de-
cisione, drastica: tolgo gli auricolari e anzi metto a
silenzioso il telefono. Afferro lo scooter e vado alla pi-
neta di Chiaramonte. Ho trovato subito un bel venti-
cello fresco e se non mi fossi sbrigato a tornare mi
sarei preso anche la pioggia (che la app “Meteo” del
mio cellulare non aveva previsto).
Appena tornato a casa ho eliminato la applicazione

“rumori della naturale meteorologia” e, per chissà
quale alchimia astrale su Ragusa è venuta giù una bel-
lissima e consistente pioggia che mi ha conciliato il
sonno, anche che “assuppa viddanu”!

Una App promette di farci ascoltare
la pioggia, il vento e le onde
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Camaldoli, per chi conosce la storia del movi-
mento cattolico, è un luogo che evoca elabo-
razione culturale, impegno, visione del futuro,

solidità di principi: in quell’eremo nel luglio del 1943,
qualche giorno prima che il regime fascista implo-
desse, un gruppo di intellettuali cattolici ha cominciato
a pensare l’Italia del futuro; per una strana coinci-
denza, proprio un mese prima che a Milano venisse
fondato il Movimento Federalista Europeo già pensato
2 anni prima a Ventotene.
Il Codice di Camaldoli che venne redatto a partire

da lì servì, per la parte cattolica, come trama condivisa
su cui tessere dal 1946 il proprio contributo alla Co-
stituzione Repubblicana improntata ai principi di li-
bertà, democrazia, centralità della persona, giustizia
sociale etc. 
Nel 2023, durante le celebrazioni degli 80 anni di

quel momento magico dell’impegno dei cattolici per
la nazione, si è posto il problema di pensare a livello
europeo una nuova carta dei principi che rivitalizzasse
l’impegno di far crescere l’Europa delle nazioni, in un
momento in cui da più parti la sua stessa esistenza ve-
niva messa in discussione; ed ecco nascere l’Associa-
zione Nuova Camaldoli che dopo un lungo lavoro il
mese scorso ha presentato il frutto di mesi di rifles-
sione e redazione: “Un Codice per una nuova Europa”.
Lo stesso documento indica l’auspicio che questo

Codice “possa indicare una prospettiva di crescita
umana e civile nel segno di un nuovo umanesimo per-
sonalista, per il continente europeo” in un momento in
cui l’Europa “ha accumulato negli ultimi anni un ri-
tardo sempre più consistente sul piano culturale, indu-
striale e tecnologico rispetto ad altre aree del globo e
ha perso autorevolezza anche nel quadro sempre più
frammentato e conflittuale delle relazioni internazio-

nali. I gravi problemi sociali ed economici che siamo
chiamati ad affrontare hanno ormai assunto una di-
mensione internazionale”.
Il documento porta la firma di 115 intellettuali con

grande varietà di competenze e provenienze e affronta
in modo sintetico le criticità che affliggono l’idea eu-
ropea, intatta nella sua tensione ideale, ma che si con-
fronta quotidianamente con la difficoltà di operare
concretamente in linea alla propria ispirazione.
Una sfida che ancora una volta vede i cattolici pro-

tagonisti attivi, come 80 anni fa, nella ricerca di un
senso nuovo e aderente all’umanesimo, di cui siamo
portatori, per un’ipotesi di convivenza non più nazio-
nale ma sovranazionale.
Una sfida ardua, ma possibile, se si hanno a cuore le

sorti del vecchio continente e i valori di pace, condi-
visione e cooperazione che hanno da sempre contras-
segnato l’idea di Europa.
Ragusa, grazie all’iniziativa del Movimento federa-

lista Europeo e dell’Associazione Co-Governance,
sarà la prima città in cui il 7 novembre presso l’audi-
torium della Camera di Commercio, il documento
viene presentato da due dei redattori: il prof. Antonio
Maria Baggio, docente di filosofia e Luisa Trumellini,
presidente nazionale del Movimento Federalista Euro-
peo.
Per chi volesse informarsi su questo documento, ar-

rivando preparato a questo importante evento, lo si può
trovare sul sito dell’Associazione www.associazione-
nuovacamaldoli.it  

Da Camaldoli all’Europa: 
un nuovo Codice per il futuro del mondo

di Vito Piruzza

Nasce oggi 
“Un Codice per una Nuova Europa”: 
115 intellettuali rilanciano la visione

di un continente unito, giusto e
umano, capace di affrontare le sfide

globali con coraggio e radici profonde.
Il 7 novembre la prima presentazione

a Ragusa presso la CCIAA.



Il volume “Sinodalità: Dalle origini a Leone XIV”
si presenta come un’opera corale e rigorosa, ca-
pace di illuminare il cammino sinodale della

Chiesa con la luce della storia e della teologia. Curato
da Giuseppe Di Corrado e Matteo Monfrinotti, esso
raccoglie contributi di vari teologi e studiosi che, con
approcci diversi, esplorano le radici, le evoluzioni e le
tensioni della sinodalità ecclesiale, offrendo una lettura
profonda e articolata di un tema oggi centrale nel di-
battito ecclesiale.
La prefazione delinea con chiarezza il cuore del pro-

getto: la sinodalità non è un’innovazione recente, ma
una dimensione costitutiva della Chiesa fin dalle sue
origini. I Sinodi del primo millennio, in particolare,
emergono come modelli di discernimento comunitario,
dove il consenso si cercava attorno a questioni dibat-
tute, il Vescovo diocesano esercitava un ruolo centrale
e il Popolo di Dio partecipava attivamente. È una vi-
sione che restituisce alla sinodalità il suo volto auten-
tico: non solo struttura, ma spirito.
Il volume non nasconde le complessità storiche. I

rapporti tra i Sinodi locali e la Sede romana, come mo-
strano i saggi dedicati ai Sinodi africani, furono spesso
segnati da tensioni, divergenze e visioni differenti. Ma
proprio questa pluralità testimonia che la comunione
non è un dato statico, bensì un cammino, spesso acci-
dentato, sempre condotto dallo Spirito Santo.
Il libro si rivolge a studiosi, docenti, seminaristi, ma

anche a pastori e laici impegnati, offrendo strumenti
per comprendere la sinodalità non come tecnica di go-
verno, ma come stile di vita ecclesiale. È un invito a
riscoprire la bellezza del “camminare insieme”, nella
diversità e nella comunione.

In un tempo in cui la Chiesa è chiamata a rinnovarsi,
questo volume rappresenta un contributo prezioso per
pensare il futuro con radici profonde. Perché, come ri-
corda la prefazione, «la comunione è un cammino se-
gretamente accompagnato dallo Spirito Santo».

Sinodalità: dalle origini a Leone XIV
Il libro a cura di Giuseppe Di Corrado e Matteo Manfrinotti
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di Gabriella Chessari 

Don Giuseppe Di Corrado ha conseguito Licenza e Dottorato in Teologia e Scienze Patristiche presso
l’Istituto Patristico Augustinianum di Roma. È Docente incaricato di Letteratura cristiana antica presso lo
Studio Teologico S. Paolo di Catania; Docente invitato di Patristica presso il Pontificio Istituto di Teologia
per la Vita Consacrata Claretianum di Roma e presso il Dipartimento di Formazione Monastica (Pontificio
Ateneo S. Anselmo, Roma). Tra le sue pubblicazioni più emergenti si segnalano i volumi Pietro pastore
della Chiesa. Il primato petrino negli scritti di Agostino d’Ippona, Ed. Città Nuova, Roma 2012; La salu-
berrima auctoritas del Sinodo. Il tracciato della sinodalità al tempo di Agostino d’Ippona, Ed. Il pozzo di
Giacobbe, Trapani 2022; L’attualità della “hilaritas” di Agostino d’Ippona per l’annuncio del vangelo e
la catechesi, in Catechetica ed Educazione (2025/II), Facoltà di Scienze dell’Educazione Università Pon-
tificia Salesiana, Roma 2025.






